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Cresce .l'iniziativa operaia contro . i licenziamenti A Pi.etro, Bruno Luanda 
. 

Migliaia di operai dell' Innocenti in corteo 
davanti alla HAI. Occupata ·Ia . FAHGAS 

Il « Diario di Luanda », il quotidiano della capi­
tale angolana del pomeriggio, ha pubblicato nella 
sua edizi'one di sabato 31, nella pagina culturale 
una poesia dedicata « al compagno Pietro Bruno, 
di Lotta Continua, caduto per mano dei carabi­
nieri» a Roma per la libertà dell'Angola. La 
poesia è di Antonio Pinto, soldato delle Fapla, 
nome di battaglia Kituxi. . 

La 'libertà è sogno 
'sogno colmo di desiderio 

SI prepara 
al4 febbraio 

LUANDA, 2. Grandi pre­
parativi e mobilitazione ge­
nerale a Luanda e in tutta 
l'Angola per la commemO­
razione del 4 febbraio, 
quindicesimo anniversario 
dell'inizio della lotta arma' 
ta contro la dominazione 
colonia:le portoghese. I pre­
parativi sono accurati e 
tendono a mobilitare tutta 
la popolazione. Ogni inizia- _ 
tiva ha un respiro nazio­
nale e attraverso la radio 

Il c.d.f. del'la Fargas denuncia gli artefici della truffa 
della liquidazione della fabbrica Domenica a Torino 
~i operai della Singer, della Farit, dell'Assa ~ i comita­
ti di lotta per la casa hanno portato.i loro obiettivi den­
tro lo stadio - AI mattino gli operai avevano bloccato la 
statale ' a Susa 
MILANO, 2. Un ee<:eziO­

naie corteo di 3 mila ope­
rai [nnocenti ha raggiun­
to stamane la sede della 
RAI in corso Sempione_ 
Mentre la solita delega­

zione sindacale si recava 
a parlare con i dirigenti 
del telegiornale milanese, 
~i operai rimanevano sot­
to la pioggia a bloccare 
corso Sempione, a parla­
re con gli operai della 
Fargas occupata e con una 
delegazione dei sospesi a 
zero ore della 'Pirelli che 
già dalle prime ore della 
mattinata presidiavano l' 
ingresso della RAI, a gri­
dare insieme slogans «Re­
quisiamo l'Innocenti ", « La 
RAI TV di palle non deve 
dirne più»-; « Governo Moro 
ti abbiam buttato giiJ; go-

verni DC non ne vogliamo 
più ». 

Nei commenti operai era 
chiara al di l~ della gestio­
ne sindacale del corteo di 
oggi, la forza nuova della 
lotta dell'Innocenti, la 
chiarezza dei giudizi sulla 
crisi di governo, sul bloc­
co dei licenziamenti e sul­
la requisizione delle fab­
briche occupàte, chiarezza 
che si rivelava in tutta la 
su'a novità nella ripetizio­
ne delle parole d'ordine 
del 28 e nella preparamone 
dello sciopero g~neraIe del 
6 per l'occupazione_ 

Ad aspettare il corteo 
dell'Innocenti c'erano, sot­
to la RAI, gli operai della 
Fargas, che ieri è stata di· 
chiarata in fallimento dal· 
la 2' sentenza del tribuna-

ASSASSINIO MATTEI: 
LA CIA C'E' DENTRO 

FINO, AL COLLO 
• La Stampa)} preannuncia rivelazio­
ni - Tre miliardi al Vaticano anche 
per l' {( anno santo» de'I 1950 Un 
«alto personaggio» ' del Congresso 
USA conferma le rivelazioni: {( E' tut­
to vero )) 
Anche la « misteriosa» 

I!lEorte del presidente dell ' 
NI Enrico Mattei, nell' 
~P[osione in volo di Besca­
Pè, fu frutto dei «trucchi 
IPorchi l> della CIA e dei 
SUoi agenti italiani. La ri· 
Yelazjone (o meglio l'anti­
CIpaZione di rivelazioni che 
r:drebbero prossimamente 
iii luce) è annunciata-anco­
~ Una volta dalla Stampa 
h. Agnelli , che incalza nel ·.0 gioco del massacro ma­
lleggiando sapientemente la 
~ola dei colpi di scena. 
l l'assassinio di Mattei 
.rovasse spiegazione nell' 
~tureccio tra servizi segre· 
I SA e italiani e negli in­
leressi petroliferi delle 
~tasette sorelle ,), è sempre 

to affermato ma mai 
Provato. Ora la Stampa pro­
~ette « per le prossime set· 
lllllJ.ane » documenti che 
etteranno nero su bian­

~- • 1.1 quotidiano torinese 
t!Clpa anche la pubbli­

;:Z~one dei rapporti impie.. 
SI resi a Washington dall' 

ambasciatore Volpe sul 
conto di Berlinguer (<< un 
leader di non eccezionali 
capacità e con poche pos­
sibilità di successo ») e 
conferma con un'altra bor­
data clamorosa il coinvolgi­
mento del Vaticano nella 
gigantesca compravendita 
della CIA: l'anno santo 1950 
fu finanziato dall'ente spio­
nistico con la ragguardevo­
le somma di 3 milioni di 
dollari (quasi 2 miliardi 
di lire). Segretario di Pio 
XII era allora l'agente 
Giovan Battista Montini, 
che al.J'ombra dei fondi neri 
ha poi fatto carriera. Man­
cano particolari sui finan­
ziamenti al nuovo anno, 
sempre più santo, appena 
concluso'. La Stampa, infi­
ne, mette in crisi tutte .Ie 
illazioni sulla «inesistenza» 
dell'ultimo pacchetto di 
dollari consegnato dalla 
CIA ai democristiani tra il 
dicembre e il gennaio scor­
so: in realtà il piano non 

(Continua a pago 6) 

le, e i sospesi a 'zero ore 
della Pirelli, che erano ve­
nuci autonomame.nte, dopo 
po una riunione venerdì al 
cinema Pirelli in cui era 
stato deciso di formare un 
comitato dei sospesi che si 
coordinasse con gli operai 
dell'Innocenti della Fargas 
e con tutte le fabbriche in 
lotta o in cassa integrazio­
ne. 

Veniva proposto di fare 
una riunione settimanale 
dei sospesi ma il sindaca­
to prendeva tempo, senza 
tener conto della volontà 
espressa in tutti gli inter­
venti operai. Così un grup­
po di sospesi decideva au· 
tonomamente di parteci­
pare alla manifestazione di 
oggi e fissava per mel'.::ole· 
dì alle 14,30 una nuova 

- riunione. 
Dopo il presidio alla 

RAI, gli operai della Far­
gas hanno raggiunto gli 
uffici della Montedison in 
Foro Bonaparte, bloccando 
la strada, presidiando i 
cancelli e lanciando uova 
verso le finestre deHa di· 
rezione. 

Solo alle due i lavorato· 
ri della Fargas hanno de· 
ciso di lasciare uscire i 
diTig~nti Montedison e, in 
corteo, hanno raggiunto la 
stazione delle ferrovie nord 
per tornare a presidiare la 
fabbrica di Novate, contro 
i 237 licenziamenti. 

« Due anni di lotta. due 
anni di sacrifici - 'scrive 
il C.d.F. della Fargas -
due anni di battaglie per 
smascherare le 1ruffe del­
la Montedison: Cefis, Gran· 
di, Chiminello, Meregalli, 
magistratura, certa stam­
pa: sono questi i nomi, 
che attraverso la cor·ruzio­
ne, le truffe, 'le menzogne 
hanno cercato di sconfigge­
re i lavoratori della Far­
gas. 

-La Montedison da anni 
usa il denaro pubbHco (de­
naro degI.i oper.a:Ì) per 
chiudere decine di stabili­
menti. Gli ultimi fatti più 
clamorosi sono il Montefi­
bre, il VaUesusa, la Ceru­
ti, anch'essa Ù1 liquidazio­
ne. Sul Valilesusa Cefi.s ha 
ricevuto dal governo in cri­
si 260 miliardi, e oggi la 
vuole scaricare alla Gepi. 

. Chiminello, MeregaHi, di­
rigenH della Fargas, ne so­
no rimasti alla direzione 
fino all'ultimo truffando 
tutti. Essi sono quei loschi 
figuri di chiara matrice de­
mocristiana, che intascano 
do il denaro pubblico, han­
no 'saputo distruggere la 
Fargas. 

(Continua a pagina 6) 

'----------------------------------------------------------

Torino, I febbraio: GH operai aDo stadio 

La lira 
caduta· .. 

In 
Oggi la lira ha perso al­

tri tre punti rispetto a ve· 
nerdì scorso, oltre 12 dal 
giorno della chiusura del 
mercato dei cambi. Ieri era 
stato annunciato il ' rialzo 
di un punto del tasso di 
sconto. Q u e s t a . misura 
avrebbe dovuto argmare la 
fuga di capitali e riporta­
re un clima di ottimismo 
tra gli «operatori", cioè 
tra gli speculatori ed i 
trafugatori di capitali. L' 
aumento del tasso di inte-

resse era previsto di al­
meno due o tre punti, in­
vece è stato di un punto 
solo, quindi - questo è 
il commento ' del Corriere 
-della Sera non si sa se 
ispirato da'Il 'ingenuità o 
dalla malafede - vuoI di­
re che le « autorità mone­
tarie» hanno fiducia nelle 
loro possibilità di tenere 
la situazione sotto control­
lo. La realltà è completa­
mente diversa. Il rialzo di 
un solo punto del tasso di 

• 
I era 
SCOJlto significa soltanto 
che le « autorità moneta· 
rie» non hanno a'lcuna in­
tenzione di usare il rialzo 
dei tassi per arginare la 
svalutazione della lira. Il 
che significa che, se e 
quando lo vorranno fare, 
useranno altri mezzi, cioè 
la riduzione della. 'liquidi­
tà attraverso la restrizione 
dei fidi. Lo hanno capito 
molto bene i soliti « opera­
tori economici» cioè indu-

(Conttnua a pago 6) 

lungo cammino di guerra e d'amore 
percorso da · gente di ogni terra 
cammino di proletari, di guerriglr.eri. 
E' volontà ferma 
di chi soffre, di chi vince 
sul cammino del futuro, che è nostro. 
Libertà: _ è grido. 
E' grido che tu hai gridato 
arma che hai impugnato 
sete che non hai saz~ato 
vita che ha'i perduto. 
Vermi ti rubàrono la vita, 
vermi si nutrono ora del 'tuo corpo. 
Ma tu vivrai! 
E viva sarà la tua volontà nei cuori 
che un a-Itro mondo e gente vedranno 
oltre i-I tuo esempio luminoso. 
Vivrai! 
Di te che ,lontano sei .caduto per la nostra causa 
questo ci resta: 
la libertà non è di un solo popolo. 
Da te cii viene la forza 
perché la lotta continui 
fino aUa vittoria finale. 

LE MANI'FESTAZIONI 
l'N ITALIA PER L'ANGOLA 

TORINO: alle ore 20 con­
centramento davanti alla 
prefettura. Corteo e as­
semblea·dibattito all'uni­
versità, promossi da Lotta 
Continua, PCI, FGCI, PSI, 
FGS, Avanguardia Operaia, 
ACLI, IV Internazionale, 
Comitato Cabral, Comitato 
Internazionalista Torinese, 
Pdup. 

ROMA: ore 17 concentra· 
mento a piazza Esedra. 
Corteo e comizio conclusi· 
vo in piazza Navona. 

ALESSANDRIA: assem­
blea pubblica_ 

CARRARA: assemblea di 

Lotta Continua e Lega dei 
Comunisti. 

VENEZIA, 5 febbraio: 
s e r a t a internazionalista 
per l'Angola dalle 18 alle 
24. 

PAVIA, 5 febbraio: ore 
21 assemblea-dibattito. 

PERUGIA, 5 febbraio: 
assemblea-dibattito presso 
la sala dei Notarl. 

Nei giorni successivi al 
5, altre manifestazioni si 
svolgeranno a: FIRENZE, 
MILANO, PISA, BOLO­
GNA, LATINA, FROSINO-I 
NE, NUORO, CATANIA, 
PALERMO. 

. e i giornali murali i temi 
della mobilitazionè arriva­
no in ogni angolo del ter· 
ritorio, anche in quelli an­
cora occupati dai sudafr·i­
cani e dalle truppe · dei 
movimenti fantoccio. Al 
centro dell~ ",-ii scussioni 
che si susseguono in de­
cine e decine .di assemblee, 
~he si tengono nei luoghi 
di lavoro e tra i compagni 
impegnati nei vari fronti 
della guerra, c'è l'unità di 
tutte le forze antimperiali­
ste, la necessità che ogni 
cittadino si trasformi, in 
questa fase, in un soldato, 
e la lotta contro gli op­
portunistiche approfittano 
della guerra per arricchir­
si col mercato nero e lo 
sfruttalIIlento dei contadi­
ni. La necessità di fare ri­
corso oggi come 15 anni 
fa alla lotta armata per 
raggiungere l'obiettivo di 
una effettiva liberazione 
nazionale è stata sottoli­
neata in un documento del_ 
l'ufficio politico deWMPLA 
in cui tra l'altro si dice: 
«per i militanti dell'MPLA 
questo anniversario non 
sarà un motivo di festa, 
incompatibile, con le ore 
difficili che vive la nazio­
ne. Le celebrazioni del 4 
febbraio saranno di stimo­
lo per ravvivare in ogni 
militante' la decisione di 
spingere più avanti il ' suo 
spirito di lotta e la sua 
partecipazione al raggiun­
gimento degli obiettivi mi­
litanti, nel quadro di un 
maggiore impegno per una 

(Continua a pago 6) 

Torre Annunziata-Inaudita provocazione contro il movi­
mento dei disoccupati organizzati: 4 compagni arrestati 
Magistrati e poliziotti prendono l'iniziativa di dichiarare fuorilegge' il programma del movimento mettendo 
galera le .sue avanguardie e i compagni di Lotta Continua - Oggi manifestazione a Torre Annunziata 

TORRE ANNUNZIATA, 2 
- A un anno dalla sua for­
mazione il movimento dei 
disoccupati organizzati di 
Napoli è diventato una real­
tà grossa con cui nessuno 
può fare a meno di misu­
rarsi. Una realtà a cui tut­
ti guardano, un esempio 
che rischia .di estendersi 
ovunque. La lotta è arri­
va ta oggi ad una fase de­
cisiva: la possibilità che 
escano dei posti di lavoro, 
sull'onda di una iniziativa 
continua e massiccia che è 
culminata alcuni giorni fa 
nell'occupazione del comi­
tato di controllo regionale, 

per lo sblocco della variano 
te Italsider, mette anche 
all'ordine del gigTIO la que­
stione del collocamento, del 
suo funzionamento, della 
sua gestione da -parte dei 
disoccupati organizzati. Il 
tentativo, asseco"'dato dalla 
stessa linea sindacale, è 
di premiare formalmente i 
disoccupati organizzati con 
un punteggio préferenziale, 
ma di rigettarli dentro il 
collocamento, subordinan­
doli alle leggi che hanno si­
nora garantito il più asso­
luto arbitrio padronale sul 
mercato del lavoro. Per 
questo è anche necessario 

veva addirittura aperto una 
inchiesta su di lui). 

tante dalle liste di col,loca­
mento )' . 

in 

~I II convegno delle compagne femministe di Lotta Continua 

per i padroni e per il go­
verno che ne rappresenta 
gli interessi, impedire a 
qualunque costo che il mo­
vimento a Napoli cresca an­
cora e si rafforzi, che al­
tri comitati organizzati na­
scano a partire dalla chia· 
rezza di obiettivi e di pro­
gramma espressa dai di­
soccupati di Napoli. La ma­
no è così stata passata di­
rettamente alla questura, ai 
poliziotti, ai magistrati rea­
zionari. L'ordine è quello 
di colpire preventivamen­
te i comitati più giovani, 
che si stanno organizzando, 
di buttare in galera lè a­
vanguardie di -lotta. Per di­
struggere il movimento di 
Napoli lo devono prima ac­
cerchiare e isolare, con una 
manovra assai simile a 
quella che vorrebbero ten­
tare con la chiusura delle 
piccole e medie fabbriche 
per poi concentrare l'attac­
co sulle grosse. 

Il compagno è stato por­
tato. in questura a Napoli 
e qui arrestato con la mo­
tivazione esplicita che era 
di Lotta Continua. Nella 
notte di domenica alitri 3 
disoccupati sono stati ar­
restati a casa loro, Matteo 
Fratemo, delegato dJi. Torre 
Annunziata ad comitato 
centrale dei disoccupati or­
ganizzati di Napoli, -Ciro 
Leo, ed Elia Rossi, mili­
tante di Lotta Continua. 
Al di là della direzione 

'precisa di questa provoca· 
zione, orchestrata nelle 
stanze della questura cen' 
trale di Napoli e della 
procura generale della re­
pubblica e tesa a contrap­
porre Ja nostra organizza­
zione al movimento dei di­
soccupati, essa rappresen­
ta un attacco pesantissimo 
alla lotta di 1utti questi 
mesi, ai suoi contenuti fon­
damentaLi. Nel mandato di 
cattura ai 4 compagni, fir­
mato dal sostituto procu­
ratore Minale, compare ali 
primo punto un capo di 
imputazione che è una ve­
ra e propria dichiarazione 
politica di illegittimiltà del 
mov.imento_ I disoccupati, 
si dice, sono stati buttati 
in galera per avere in nu· 
mero superiore a dieci mi­
nacciato il reggente del· 
l'ufficio di collocamento di 
Torre Annunziata «per co­
stringerlo a compiere atti 
contrari ail suo ufficio, e 
segnatamente per costrin­
gerlo a non rispettare l'or­
dine di precedenza risul-

La seconda imputazione 
è queUa di a'Ver fatto un 
blocco stradale il 29 gen­
naio scorso. Questo man­
dato mette fuori legge le 
J,iste di lotta, accettate dal­
la prefettura, mette fuori 
legge i cortei dei disoccu­
pati che ogni giorno attra­
versano e bloccano le stra­
de della ci ttà. Ma iIl movi· 
mento, da tempo, ha mes­
so fuori legge prefetti, col­
locatori, questori, governo 
e avrà la forza di rovescia­
re questa provocazione i· 
naudita contro chi la ha 
orchestrata, contro la 
stampa reazionaria che la 
sostiene. Va denunciata 
con durezza e perseguita 
legalmente ,la versione po­
liziesca riportata dal gior­
nale fascista Roma che 
paI'la falsamente di una 
« manifestazione di dIsoc­
cupati poi degenerata in 
"iolenti incidenti », della 
« azione di un mini com­
mando rosso» contro Gio­
vanni Spinel.li, addirittura 
della «invasione della pre.. 
tura ». 

classe operaia scenda a!l 
loro fianco, e si sono tro­
vati eLi fronte ad un at· 
teggiamento vergognoso di 
chiusura da parte dei buro­
crati del PCI che avallano, 
come già è successo a Na­
poli, la più brutale repres­
sione poliziesca. Alle fab­
briche di Torre Annunzia· 
ta, alla Deriver, alla Dal­
mine, alla Lepeti.t, gli ope· 
rai <prendevano i volantini, 
si fermavano a discutere, 
esprimevano ,la volontà di 
uscire come altre volte 
hanno fatto. Questa mat­
tina alla notizia dell'arre­
sto dei 4 compagni un isti­
tuto professionaie di Tor­
re è sceso immed'iatamen. 
te in sciopero, le altre 
scuole verranno domani in 
piazza. 

Sotto il cQlJocamen to 
centrale di Napoli stama­
ne centinaia di disoccupa­
ti, hanno discusso della 
manovra politica ohe sta 
dietro a questi arresti, il 
suo significato di creare 
un precedente in base al 
quale cominciare a colpire 
tutte le avanguardie di lot­
ta e i delegati più combat­
tivi anche a Napoli. Il coro 
teo che dad collocamento 
è partito per andare al co­
mune e alla regione in cor­
doni compaUi gridava: « I 
disoccupati arrestati vanno 
liberati ,), «Il potere deve 
essere operaio". 
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sv8abato e domenica SI e 
CQ0lto il convegno delle 
l.o~pagne femministe di 

~~ Continua. 
to Già. 500 compagne saba­
lto Inattina affollavano il 
IocPpo piccolo e scomodo 
ltn aie di Casal bruciato con 
li entusiasmo e una ten­
Itt~ne che traspariva fisica· 
~te da ogni gesto, da 

Di frase. . 
C'et et:o _questa tensione 
hat ~ Il 6 dicembre, il di· 
Coi~ltO e lo scontro che ha 
lOttVOlto tutte le sedi di 
carn a Continua e che ne ha 
q. biato la faccia; ma vi 
Jle~ a!l0he _ molto di più, 
tav che ogni compagna por-

a dentro al convegno la 

propria esperienza perso­
nale e pontica di donna e 
militante, portava la pro­
pria vita; c'era la coscien­
za che si apriva una nuo­
va fase per noi compagne, 
quella dell'appropriarsi fi­
na in fondo del punto di 
vista della donna su tutto, 
nella vita, nel movimento 
e nel partito. 

Dietro questa volontà di 
tutte noi di appropriarci 
del femminismo, della no· 
stra identità di donne c'era 
una contraddizione che noi 
vivevamo fino in fondo; la 
contraddizione fra donna 
e donna, la storia diversa 
di ognuna di noi che aveva 
tracciato il nostro cammi' 

no fino a quel momento e 
che forse ci porteremo an­
cora dietro: quella delle 
compagne militanti {( tradi­
:l!Ìonali ", che avevano 
dato gran parte della lo­
ro vita alla costruzione 
del partito e quella deHe 
compagne che avevano 
sentito ed espresso in mo- ' 
do più cosciente e organiz­
zato la contraddizione uo· 
mo-donna. Questa contrad­
dizione a volte si è esplici· 
tata in modo violento ma 
ha trovato una omogenei­
tà di fondo nella discussio­
ne che si è svolta dome­
nica mattina all'assemblea, 
dove più di mille compa­
gne hanno seguito con 

grande attenzione gli inter­
venti che affrontavano il 
problema della contraddio 
zione uomo-donna che at­
traversa verticalmente tut· 
ta la società, del modo in 
cui noi lavoriamo dentro 
al movimento delle donne 
e chi ne sono le avanguar­
die; in che modo l'orga­
nizzazione autonoma delle 
donne si rapporta col ma· 
vimento autonomo della 
classe e il problema del 
partito rivoluzionario in 
rapporto al movimento au­
tonomo delle donne; dalla 
ricostruzione della nostra 
storia individuale alla co­
struzione della nostra sto­
ria collettiva, come si può 

portare il personale nelle 
piazze, fare sÌ che diventi 
un obiettivo materiale del­
la classe. 

« Molti sono i nemlCI 
delle donne, la violenza 
collettiva e ·individuale che 
le colpisce. Per questo il 
problema della forza tra­
valica tutti i confini; si 
tratta di costruire questa 
nostra forza, di offendere 
chi ci colpisce e di vince­
re )'. 

La battaglia che andia­
mo ad affrontare sarà mol­
to dura, di questo tutte 
noi ne siamo coscienti; sì 
tratta di darci gli strumen­
ti per vincere. 

(Continua a pago 6) 

Questo è il significato po­
litico profondo dell'arresto 
di un compagno disoccupa­
to a Roma, e della provoca­
zione bestiale scattata in 
questi giorni a Torre An­
nunziata. Sabato scorso un 
disoccupato di Torre, Mi­
chele Formisano è stato 
fermato mentre distribuiva 
un volantino di denuncia 
del collocamento e degli in­
trallazzi dell'impiegato Gio­
vanni Spinelli (legato a 
quanto pare a Bosco), che 
da oltre due anni regge l' 
ufficio facendo il buono e 
il cattivo tempo con la con· 
nivenza della commissione 
di collocamento (il PCI a-

Che i fascisti siano da 
sempre nemi<::i dei disoccu. 
pati come hanno ampia­
mente qimostrato' a Napo: 
li caricando i disoccupati 
insieme al'la pold.zia, è cosa 
risaputa, ma non per que· 
sto tollerabile_ Già da ieI'IÌ 
a Torre Annunziata i di­
soccupati si sono mobili­
tati, indicendo per domani, 
martedì, uno sciopero geo 
nerale. 

Hanno chiesto che la 

Martedì 3 ore 9,30 con­
centramento a Torre An­
nunziata aD'uscita della 
Vesuviana di Torre città. 
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Il cordone di testa del comitato d'occupazione di Limbia,e (cintura mila· 
nese) presente in modo massiccio a"'a manifestazione- del 31. La lotta 
di Limbiate rimane tuttora la -più significativa 'Iòttaper la casa nell'area 
milanese, l'un'ica che abbia vinto ottenendo -la requisizione. Requisizione 

, che oggi gli occupanti sono i'mpegnati à difendere contro le ,intenzioni 
di rivincita , del nuovo prefetto , Amari 

SULLA', MANI'FESTAZIONE 
DI SABATO' A MILA,NO,· 

Il carattere ohe il 'movimento ha' 
assuntq dopo la svolta della lotta del­
/'Innocenti ha creato le condizioni per 
una ripresa generale dell'iniziativa au­
tonoma, Anche la manHestàzìone di 
sabato pomeriggio è il risultato ' e 
nello stesso tempo il segnale della 
nuova determinazione che sta nelle 
masse all'organizzazione autonoma 
della propria , Iqttà ' €i della propria 
forza, /I modo in cui questa manife­
stazione è 'stata co::;truita e la s'tes­
sa composizi'orie proletaria del corteo 
dicono molte 'cose su questatenden­
za. E" stato il comitato ' di occupazio­
ne di Limbiate deciso a spezzare la 
catena di ricatti che grava sulla lot­
ta per la casa a rispondere all'a,ppel-­
lo della Fargas decisa a non sottosta­
re all'ennesimo tentativo di Cefis di 
disfarsi di questa piccola ' fabbrica 
liquidandone il grande patrimonio di 
combattività. Il comitato di Limbiate 
e il consiglio di fabbrica della Fargas 
hanno discusso della situazione poli­
tica, del significatO della lotta della 
Innocenti hanno steso insieme un vo­
lantino di convocazione derla manife­
stazione_ G.li operai della Fargas han­
no cercato e trovato /'immediata ade­
sione degli operai della Gerly, una 
altra casamatta della lotta operaia 
contro la disoccupazione, della Elet­
tronvideo, delle operaie della M iria 
che da trenta giorni si tengono la lo­
ro fabbrica nonostante e contro l'op­
portunismo dei sindacalisti. Gli occù­
panti di Limbiate sono andati a Ro­
serio, si sono trovati con gli occupan­
ti , di Monza, hanno deciso ' che non 
,si poteva attendere per scendere in 
piazza, hanno deciso che d'ora in 
avanti il movimento delle occupazio­
ni dovrà avere una direzione operaia 
rappresentativa e democratica di tut­
te le lotte che sul territorio della pro­
vincia di Milano si sono aperte per 
la requisizione delle case sfitte. ' Es­
sersi ritrovati in piazza, essersi con­
tati, aver verificato la presenza nel 
corteo di gruppi di proletari giovanis­
simi dietro gli striscioni di una serie 
ogni giorno più lunga di circoli gio­
vanili ha rappresentato per tutti una 
esperienza nuova ed importante, co­
me nuovo ed importante è il fatto 
che gli operai, i proletari si prendano 

,il centro della città come risultato di 
un processo di lotta e di organizza-

Salette 
cano. 

Zlone di massa. Un riferimento ' pre-
. ciso -anche per le organizzazioni della 
sinistrE! e in particolare ' per Lotta 
Continua che è stata chiamata a mi­
surarsi su un modo diverso di co­
struire la propria capacità di presen~ 
za e di mobilitazione tra le masse, La 
sintonia con cui questa manifesta­
zione si è venuta a collocare nella 
cùrva di crescita della inobi/'itazione 
operaia ha trovato modo di esprimer­
si nei comizi conclusivi nella deter­
minàzione a rovescia're tutta la pro­
pria forza nello sciopero generale del 
6 febbraio. . 

Da segnalare una singolare presa 
di posizione della segreteria provin­
ciale di AO a proposito di questa ma­
nifesfazione: «in nome di questa for­
te e necessaria esigenza di unità 
rOCAO non partecipa alla manifesta­
zione indetta per il 31 gennaio da un 
giusto appello del C.d.F. Fargas (. .. ) e 
gestita da Lotta Continua in modo po­
lemico e concorrenziale con la mani­
festazione del 7 febbraio (. .. ) e che 
finisce per porsi in alternativa ad una 

' altra significativa scadenza quale è · 
l'assemblea indetta dal comitato pro­
vinciale di lotta contro il carovita nel­
l'aula magna delfa Statale " . 

I compagni di AO, avendo ritenuto 
'per motivi organizzativi di non poter 
partecipare, pur non richiesti sento­
no il bisogno di giustificarsi e addi­
rittura di criticare la manHestazione 
del 31 come «concorrenziale» alla 
manifestazione del 7 e adun'assem­
blea alla Statale, la prima convocata 
subitQ dopo quelfa del 31, la seconda 
addirittura inventata pochi giorni pri­
ma di sabato, 

AI contrario dei compagni di AO 
continuiamo a non ritenere "concor­
renziale" la manifestazione del 7. 

Ci eravamo detti disponibili ad una 
gestione unitaria sia della mobilita­
zione del 31 (ma i compagni di DP 
non potevano) sia di quella del 7 ma 
i compagni di AO (e. di DP?) hanno 
preferito una indizione antiunitaria 
e in polemica con Lotta Continua, 

Noi saremo comunque in piazza. 
Sono tempi in cui non si sta chiusi 
nelle sedi, il modo ' della nostra par­

, tecipazione dipenderà dali 'atteggia- . 
mento unitario o meno dei nostri 
interlocutori. 

pri'vate 
N el giro di quarantotto 

ore la censura di stato si 
è abbattuta, all'insegna del 
più bieco livore, su altri 
film e settimanali. In una 
corsa al tempo l'ineffabile 
magistrato di Catanzaro ha 

Dalla lettera di Berto­
lucci a Leone si viene a 
sapere della saletta priva­
ta del Quirinale nella qua­
le la famiglia del presiden- , 

riviste, i film e chissa cos' 
altro ancora. A questo pun­
to non abbiamo che da a­
spettarci anche una di quel­
le proposte di revisione del­
la costituzione nelle qualt 
va forte il presidente. Si sa, 
una costituzione di 139 ar­
ticoli porta male. Perché 
non ne aboliamo uno, il 
ventunesimo, quello che as­
surdamente afferma che 
« tutti hanno diritto di ma­
nifestare liberamente il 
proprio pensiero con la pa· 
rola, lo scritto e ogni altro . 
mezzo di diffusione»? Nel 
frattempo le sa lette priva­
te funzionerebbero a pieno 
regime, quattro spettacolt 
al giorno, 

- accumulato nelle cantine 
della propria procura altre 
57 (cinquantasette!) testa­
te di pubblicazioni pomo, 
la magistratura romana è 
corsa al sequestro di due 
film, tra i quali l'olandese 
« Kitty , Tippel» , quella di 
Rovigo infine ha fatto to­
gliere dalla circolazione in 
tutta Italia il settimanale 
Oggi per un servizio su 
una chiesa americana rite­
nuto offensivo per il V ati-

. te, amici compresi, è soli­
ta vedersi, fuori della vista 
di occhi indiscreti, film co­
me U,ltimo , tango a Pari­
gi - e , chissà che cos'al­
tro ancora di più commer­
ciale - _ Non sappiamo 
delle abitudini dei · magi­
strati sopracitati, né di 
quelle dei componenti del­
l'alta corte di cClfsazione. 

Temiamo fortemente che, 
come per la lira, funzionz 
a pieno regime un mercato 
nero, parallelo anche per le 

R- · - NONOSTANTE LA PIOGGIA, COM-Imlnl: BAT11IVA M·ANIFESTAZION'E APRI-

1500 MAV A1LLE ' . 

bollette Roma: "Le case sfltte 
Sip pagate d'ora in poi. le dovet~" 
'al vecchio dare a quel h come nOI 

canone 
Le proposte 
dei proletari 
contro il carovita 

RIMINI, 2 - 1.500 fami­
glie, pagando soltanto il 
vecchio canone, hanno au­
toridotto la bolletta Sip 
per la prima volta. La lot­
ta è stata promossa_ dal 
comitato cittadino ,contro 
i,l caro-vita. 

L'autoriduzione è stata 
,lanciata attraverso una se­
r,ie ,dà iniziative nei quar­
tieri fino ad arrivare ad 
un'assemblea dttadina con 
la presenza di · 250 autori­
duttori. La Sip ha subito 
iniziato a minacciare gli 
utenti, ma numerosi auta­
ridu1tor'Ì, hanno già firma­
to il ricorso preventivo 
che venerdì scorso è stato 
presentato a'lla pretura di 
Rimini che si pronuncerà 
in merito mercoledì 4 feb·' 
boraio. ' 

Questa adesione di mas­
sa (pensionati, operai., ca· 
salinghe, impiegati, artigia­
ni, piccoli commerèianti e 
anche militari) sta susci­
tando notevole dibattito 
nei quartieri sui pro~emi 
dei caroVlÌta e sull'assenza 
d,i ogni proposta del Pei. 
Dalle assemblee nei quar­
tieri sono venute fuoI1i di­
verse indicazioni di lotta: 
blocco dei prezzi . dei ge­
neri di prima necessÌltà (è 
stato aUl;nentato il lartte e 
iii pane), il problema della 
casa (gl,i affitti anche a Ri­
mini sono ·andati alle stel­
le) e inoltre è stata lan­
dllJ1a dal Co.rnitato contro 
il cara-vÌta una campagna 
di massa contro gli au­
menti (circa H 30 per cen­
to) minacciati dalJa ' società 
del gas di RimiIti .. 

ROMA, 2 - Sabato 31, il movimento. 
alle 16, i proletari del Co- C'è un intervento applau­
mitato di lotta per la casa ditissimo di un compagno 
di Via Pineta Sacchetti 50- che porta l'adesione e la 
no i primi all'appuntamen- partecipazione attiva del 
to in Piazza Clemente XI, Comitato di lotta per la 
con i loro striscioni e le casa della Magliana, pre­
ba.ndiere rosse. Le condi- ' sente con una folta delega­
zioni del tempo sono proi- zione, 
biti ve, tutto il giorno piog- Nel frattempo la sala si 
gia a catinelle e grandine; è riempita, sono alcune 
la rabbia è tanta, perché il centinaia i proletari, gli 
corteo è il risultato di una studenti i compagni che 
intensa settimana di mobi- ora affollano l'assemblea. 
litazione nel quartiere, nei La volontà di tutti è chi a­
posti di la;voro, nelle scuole ra, bisogna portare all'e­
'per unifichre in piazza tut- sterno la volontà comune 
te le realtà di lotta della di lotta sugli obiettivi del­
zona, per riprendere con la casa e contro la crisi 
forza la . lotta sugli obietti- economica e politica dei 
vi proletari, in particolare padr0lli, ' per un ' governo 
quello della casa. deHe sinistre. 

Si. decide di andare in La proposta di un com-
corteo a tenere una assem- pagno del Comitato Pineta 
blea nellii vicina sede del Sacchetti di fare il COl'. 

Comitato Unitario Inquilini teo subito è raccolta, e 
di Primavalle che, con i Co- con lo striscione degli oc­
mitati di lotta per la casa cupanti in testa, il corteo 
di Primavalle e di Via Pi- parte, nonostante la piog­
neta Sacchetti, ' avevano gia che non dà tregua. 
promosso la manifestazio- A Primavalle non si è 
neLa discussione che si svi- mai visto niente di simile. 
luppa esprime una tensione In testa gli occupanti di 
politica ,molto alta: si ri- Via Pineta Sacchetti, duri, 
badiscono gli obiettivi del- con cordoni compatti che 
l'occupazione di Via Pineta impongono a tutto il cor­
Sacchetti contro Savarese, teo una combattività fatta 
contro l'abusivismo, per la contemporaneamente di 
requisizione dei terreni pri- tensione politica e di alle­
vati e delle case private gria, di fiducia e di con­
sfitte, peJ,)t l'apertura dei , sapevdlezza della propria 
cantieri e il risanamento .- forza. Ogni volta che si 
della borgata. . giungeva al. punto indicato 

Si discute della situazio- per concludere, il corteo 
ne politìca e del partito del- ripartiva per portare in un 
la reazione, dei fatti diTo- altro punto del qua:rtiere ' 
rino, quando i carabinieri gli obiettivi della manife­
hanno cercato la strage tra stazione; atla fine il corteo 
i proletaFi che occupava- si è sciolto in via Stefa­
no in Via TeIesio, e della no Borgia, sotto le case 
sparatoria dei fascisti e del- ' che il costruttore Fonta­
la polizia contro gli studen-_ na ha costruito abusiva-
ti del Fermi. mente e che ,ora tenta di ' 

A tutti è chiaro che i pa- vendere. 
droni sentono di avere l'Oggi, lunedì il Comitato 
a1cqua aJla gola, e per stron- di lotta per la casa di via 
care le lotte ' sono disposti Pineta Sachetti andrà a 
a usare la carta della re- « trovare» lo speculatore 
pressione più dura contro Savarese. -

UNA FABBRI'CA COSTRUITA ~L SOLO SCOPO DI 
INTAS'CARE MI',,'~ONI .DE'bLA , CAS,S,A~ e,ER :'IL -:MElZO~ 
GIORNO ~ i' 

Mas-Sud di Po'mezia: da 4 mesi 
occupa'ta contro i licenziamenti 

ROMA, 2 - La MAS-SUD è una fabbrica di attrezzature per ospedalI, cli­
niche enti assistenziali come l'INPS e l'INAM. La sua storla, gli interessi 
che hanno portato alla sua costruzione e ora alla sua liquidazione, sono esem­
plari rispetto a tante altre piccole fabbriche della zona per lo più impiantate 
da padroni privati, per intascare i milioni della cassa per il Mezzogiorno. 
Fino a , qualche anno f~ questi padroncini riuscivano ad approfittare della 
relativa disgregazione sociale della provincia romana per imporre ogni sorta 
di sopruso, dal sottosalario al cottimo, allo straordinario al rifiuto dell'assi· 
stenza. 

La MAS-SUD entra in funzione nel '69 con 70 operai, il padrone intasca 
centinaia di milioni trasferendo semplicemente da Roma al nuovo stabilimen­
to le sue due botteghe artigianali. 

In questi 5 anni con- lotte ininterrotte gli operai sono riusciti ad imporre 
l'eliminazione degli straordinari, i fuori-busta, il cottimo ed hanno ottenuto 
11 contratto aziendale che garantisce contributi, mensilità, rlspetto della qua­
lifica. 

Da giugno la fabbrica è stata messa in liquidazione e da ottobre 11 pa­
drone non paga più i salari. Gli operai sanno benissimo che la causa non è da 
attribuirsi al mercato che non «tira", dal momento che l'anno scorso per 
combattere l'assenteismo il padrone parlava di 37 miliardi di commesse e che 
nei primi mesi dell'anno la MAS di RQma è stata ampliata con un centro 
meccanografico; segno della volontà di espansione dell'azienda. 

Dopo le ultime lettere di licenziamento ad ottobre gli operai hanno occu­
pato la fabbrica e chiesto precisi impegni alla regione, la quale non ha fatto 
niente; di concreto i lavoratori sono riusciti a strappare un sussidio di 30 
mila lire. 

Ora gli operai si pongono il problema di costruire una strategia e fonne 
di lotta nuove, e su questa strada cercano di formare un coordinamento con 
gli operai della zona e con i layoratori degli enti ospedalieri. 

La discussione sui problemi politici generali - dal significato dell'attacco al· 
l'occupazione, al problema dell'organizzazione delle forme di lotta, dal ruolo 
dei partiti, della regione, alle elezioni politiche - è molto viva fra gU òperai 
che sono consapevoli che la difesa del posto di lavoro oggi pasSa attrllverso 
la risoluzione di questi nodi. 

LA MANIFE'STAZ'IONE DI PORDENONE 

. Soldati e comp'agni in corteo 
al ' comando dell'Ariete 

Il 
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nifestazione - Un nuovo arresto all'VIII bersaglieri SO ( 
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PORrDENONE, 2. - Ot­
tocento compébgIli e 200 sol­
dati nonostante il maltem­
po e la pioggia che fin dal­
la mattina si è abbattuta 
su tutta la regione, hanno 
dato vita a una manifesta­
zione che ha portato nel 
cuore della città gli ,obiet· 
tivi e il programma dei 
soldati, primo fra tutti la 
scarcerazione dei soldati 

' arrestati a Sacile e in tut-
te le altre caserme d'Ita­
lia_ 

' E' stata una manifesta­
zione molto dura e com­
,battiva ' che si è articolata 
in due momenti, un comi­
zio a cui ha par-lato uno 
dei lagunari protagonisti 
della mobilitazione che ha 
portato alla scarcerazione 
degli Il arrestati della Mat­
ter, . e un corteo che è 
andato a urlare la sua 
rabbia e determinazione al­
la lotta sotto le finestre 
del comando della divisio­
ne Ariete. 

La stessa dinamica e 
« difficoltà» con cui sono 
stati attuati gli arresti di 
Sacile, diluiti nel tempo, 
e la sospensione della tra­
duzione al carcere milita­
re del soldato accusato di 
aver distrihuito un volano 
tino a'll'interno, sospensio­
ne vòluta dal comando di 
Divisione in attesa degli 
sviluppi della situazione, 
hanno dimostrato (anche 
ai settori più attendisti 
del movjmento) il rappor­
to diretto e immedia to che 
c'è tra capacità di inizia· 
tiva dei soldati e possibi­
lità di bloccare la repres­
sione fino a raggiungere l' 
obiettivo della scarcera­
zione di tutti i s01dati ar­
restati. La - mobilitaiione 
interna, in tutta la setti­
mana ,precedente alla ma' 
nifestazione, ha di conse­
guenza as'sunto dimensio­
ni di massa mai viste. So­
lo alcuni dati: minuto di 
silenzio in tre compagnie 
della caserma Fiore. Scio­
pero del rancio di 3.500 
soldati su 5.000 alla ca­
serma Trieste di Casarsa; 
rancio silenzioso a Sacile 
cui ha aderito la metà dei 
soldati; scioperi del ran· 
cio di :1.600 bersaglierI dtH- ' 
'1'80 .,;reggimento, dove le 
gerarchie hanno attuato u· 
na nuova provocazione ar­
restando il soldato Rizzi 
nella notte, mentre era ri­
coverato in infermeria. 

Questa forza si è river-

sata ieri nel centro citta­
dino in una contrapposi­
zione frontale con CC, PS, 
SID e alti ufficiali che ' 
gironzolavano per la piaz- ' 
za. Fin dalle 16 gruppi di 
soldati sono venuti all'ap­
puntamento mentre i com­
Ipagni vigilavano contro 
ogni possibile provocazio- . 
ne. Dopo i'l comizio supe­
rati defluendo tranquilla­
mente gli sbarramenti di 
CC e PS che circondava­
no la piazza, 'si è forma­
to un corteo con in testa 
lo striscione firmato dai 
lagunari « IL TERRORE 
NON HA ' FERMATO LA 
GIUSTA LOTTA DEL SOL­
DATO »: L'obiettivo era il 
comando di Divisione, 
mentre i carabinieri, alla 
rincorsa del corteo, pre­
sidiavano la sede del MSI 
e le vicinanze di una ca- · 
serma. 

A passo di corsa il ~ cor-

teo, con all'interno i sol 
dati a viso scoperto, h; 
raggiunto l'obiettivo fì~ 
to dove si ,è svolto un al 
tro breve comizio. Qui la 
volontà di stare in piazza 
a ribadire un proprio fon. 
damentale diritto e a gri. 
dare gli obietti vi della pro 
pria lotta, non è stata 
smussata nemmeno dalle 
minacce gridate per mega' 
fono da un colonnello d~ 
CC che ha « garantito, l' 
arresto per qualsiasi sol, 
dato fosse stato identiff 
cato_ 

I soldati, coperti dalle 
bandiere rosse (che face, 
vano da schermo ai flasb 
degli spiani) , hanno sciol 
to la manifestazione tor, 
nando nelle caserme con 
una ' nuova vittoria al loro 
attivo per organizzare 
nuove , scadenze di lotta e 
mobilitazione, già previste 
per i prossimi giorni. 

FANO - A'SSO~TI TRE COMPAGNI 
A'CCUSA li , PER UN VOLANTINO 

AI SOLDATI 
PESARO, 2 - E' termi­

nato con l'aSSOluzione dei 
tre compagni, il processo , 
per diffusione di notizie 
faLse e tendenziose a-tte a 
turbare l'ordine pubblico 
contenute, secondo ' i cara· 
binieri, in un volanNno di­
stribuito ai soldati di Fa­
no tre mesi fa. Le frasi 
incriminate en~no « le pes­
sime condizioni ,igienico 
sanitarie, il -rancio schifo­
so, l'atteggiaJJ:nento provo­
catorio delle 'gerarchie, la 
condizione di ghetto in cui 
ci fanno vivere ». , 

Dei tre comp'agni incri­
minati UllO era stato incri­
minato mentre di5tribuiva 
il volantino, hl secondo 
perché dini>gente di Lotta 
Con1;inua (che li aveva ci­
clostilati), il terzo su de­
nuncia di « fonte confiden­
ziale dei CC ». 

Forte è statala mobilita­
zione degli studenti di Fa· 
no in tutte e due le udien· 
ze del processo. Sono ve­
nuti infatti in massa al 

'tl'ibtinal'e ' di Pesaro, dove :-: 
fra i tre denunciati vil el'a­
no due loro compagni stu­
denti. Le due assoluzioni 
«perché il fatto non co­
s>tituisce reato» e « per non 
aver commesso il fatto» 
hanno reso giustizia della 

volontà provocatoria dei 
CC, rendendo così confero 
ma delle concLi2iioni demm. 
ci ate' dai soldati di Fano 
che sono s1ate ampiamen. 
tle svHuppate nel processo 
dagli avvocati della difesa 
fino a mettere in stato di 
accusa il regolamento di 
disciplina, le norme ant~ 
cost'itu7Jionalri e le attuali 
<:ondizioni di vita in ca, 
serma ed ha fatto capire 
agH studenti !'importanza 
decis.iva della mobi1itazj(} 
ne e della presenza di 
massa nelle àule del tri­
bunale . . 

UN ALTRO 
OMIOIDIO 

DEI MEDICI 
MltlTARI 

ALESSANDRIA, 2 
Salvatore Ledda di Cagna. 
ri si è buttato' giù dalla i 
nestra della caserma frat, 
turandosi le gambe. Salvt 

- tOfè;'ffa; .venerdì ,marèlM 
visita e naturalmente gli 
sono state date le soHte 
due pasticche. Da venerdì 
non mangiava, domenica 
gli era venuta .una crisi 
nervosa e si è buttato dal­
la finestra. 

DAL -COMITATO DI COORDiNAMENTO NA~IONAtE DEI 
PROFESSIIONALI 

Un appello a tutti gli studen~ 
per gli scioperi del 6 e del1D. 

Si è' riunito domenica 
lO febbraio a Roma il 
Comitato di Coordinamen­
to Nazionale degli studenti 
professionali, questa volta 
aperto ai delegati delle a1' ­
tre scuole. 'Erano presen­
ti circa cento studenti di 
Torino, Roma, Padova, Ve­
nezia, Genova, La Spezia, 
Taranto, Palermo, Arezzo, 
Caltanissetta, Messina, Ca­
serta, Perugia, Alessandria, 
Firenze, Livorno, Siena, Pi­
sa, Treviso, Foligno, Bolo­
gna, Colle Valdelsa, Chieti 
e ,Pescara. . 

Dopo un bilancitJ della 
settimana nazionale di loto 
la, « votata» positivamen­
te da tutti, pur sottolinean· 
done i limiti oggettivi re· 
gistrati in alcune situazio­
ni, il dibattito ha trattato 
dei contenuti nuovi emersi, 
concordando che si è regi' 
strato un passaggio deci­
sivo nella lotta contro l'or-

ganizzazione borghese de­
gli studi, da una fase di 
« opposizione» alla selezio­
ne e ai contenuti capItali­
stici ad una fase di « lot­
ta aperta" per incidere sui 
meccanismi centralizzati 
di controllo dell'emargina­
zione e dell'espulsione de­
gli strati giovanili dalla 
scuola, gli scrutini, la que­
stione dell'esame di stato. 
E' stato ribadito che il 
movimento degli studenti 
debba porre le sue discri­
minanti fondamentali ri­
spetto a qualsiasi progetto 
di riforme e l'opposizione 
decisa alla bozza della 
commissione. P.I. della Ca­
mera. La discussione ha 
poi trattato delle lotte ope­
raie, delle 35 ore e dell'oc­
cupazione giovanile. Un 
compagno di Palermo ha 
parlato a lungo sulla que­
stione del collocamento" 
sull'organizzazione di ma5-

sa dei disoccupati, poneD' 
do l'accento sulla contrali­
dizione tra le reali esi~ 
ze dei giovani in cerca D 
prima occupazione e 
«piano di preavviament: 
al lavoro» del PCI e 
lavoro nero. 

Alla conclusione dei la­
vori è stata votata unaUJllO' 
zione che individua g 11 
biettivi centrali del f!10: 
mento degli studenti 
questa fase; da distrib~ 
ovunque sotto forIJ1ll 
volantone, e lancia un 't 
pello agli studenti di :o 
ta Italia afinché scend ili' 
in piazza il 6 febbraio raJa 
sieme alla classe ope '" 
e il lO sugli obiettivi aUl~' 
nomi maturati nelle 
te. 

Domani pubblichereJIlo d 
testo delle mozioni. VO~ 
tone che deve essere le. 
fuso in tutte le scuo ' 
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Il Comitato Nazionale ha discusso il 
nrOOL<;U1<> delle elezioni e della nostra po­

nella fase attua~e, sia rispetto alle 
<:Ca(1erlZe elettorali parziali fissa te per la 

sia rispetto ~lll'eventualità, lar­
probabile, dell'anticipazione del­

elezioni politiche entro quest'anno, ri­
spetto alla quale noi abbiamo dichiarato 
il nostro favore. 
Il Comitato Nazionale ha concordato 

unanimemente sulla necessità di definire 
la posizione di Lotta Continua su un te­
Illa. còsÌ importante attraverso la discus­
sione e la decisione congressuale. Nel ca­
so che l'anticipazione elettorale a prima­
vera impedisse i tempi della normale di­
scussione congressuale, la decisione do­
vrà comunque essere presa in una sede 
straordinaria con il r:ù ampio e rap­
presentativo concorso dell'intera organiz­
zazIone. 

Il Comitato Nazionale intende contri­
buire . al dibattito collettivo cori una pro­
;JOsta che renda più concreto e omoge­
neo il confronto, e che. consenta di ar­
rivare alla decisione più giusta con la 
più salda ~nità e consapevolezza di tutti 
i compagm. 

LA QUESTIONE 
ELETTORALE: 
UN PROBLEMA 

DELLA TATTICA 

Da tempo abbiamo definito 'la nostra 
posizione generale nei confronti delle eie­
zioni in una società democratica borghe­
se, rifiutando gli orientamenti dogmati­
. che pretendono di dettare una volta 

per tutte le norme dell'atteggiamento ri­
voluzionario, e affermando invec'e la ne­
cessità di collegare ogni scelta ai conte­
Duti tattici diversi delle diverse fasi. 
Questa posizione generale non sottova· 

Iuta - al contrario! - le questioni di 
E' per Ìloi una questione di 

il fatto che la conquista della 
del proletariato alla rivolu-

avviene per la via del sllffra-
versale e nella sede delle istitu­

iive della democrazia 
battaglia nelle elezioni e nel­
della democrazia borghese è 

i rivoluzionari un momento tattico 
subordinato alla battaglia per la ' con­
quista della maggioranza del proletaria­
to alla rivoluzione. L'ambito più imme­
diato di questa battaglia per la direzione 
rivoluzionaria nel movimento di massa 
è la lotta di massa. L'ambito strategica- ' 
mente decisivo è l'organizzazione di mas­
;a, l'organizzazione di potere della classe 
wme embrione, in una fase prerivoluzio­
naria, di doppio potere, come strumen· 
to primario per la presa del potere, come 
~ruttura portante dello stato proletario. 
Il passaggio dell'egemonia sulla classe 

dal revis ionismo al comunismo non può 
essere concepito come un passaggio della 
direzione verticale sulla classe dal Pci 
al partito rivoluzionario, ma come il pas­
;aggio progressivo (non graduale) da una 

izzazione . verticale del movimento 
classe a una organizzaZ'ione orizzontale. 
questa la condizione materiale di una 

a della direzione rivoluzionaria, 
ha un'altra natura e si esercita in 
altro modo rispetto alla direzione 

Questa è anche la ragione per 
quale il terreno elettorale ha un valore 
~amente tattico per la direzione rivo­
unonaria. 

LE PROSSIME 
ELEZIONI 

La prossima scadenza elettorale chiama 
lirettamente in causa la realizzazione di 

delle sinistre in Italia. Essa 
da tempo le scelte di tutte le 

politiche, nel nostro paese e fuori di 
. L'importanza cruciale di questo ap­

esclude la possibilità che ad 
arrivi in modo pacifico e gradua­
Al contrario, le centrali borghesi 

hanno già messo in cam-
una serie di strumenti per stravolge· 
o condizionare l'esito di quella scaden-
Il ricatto diplomatico-militare e la 

·della provocazione contm1\ano 
il loro ruolo in questa ~;ire­

destinati ad accentti7.Tsi; 
più rilevante dell'iniziativa rèa­
oggi nello sforzo di provocare, 

misure economico-finanziarie di 
rilevanza sociale, le condizioni di 

una più spedrfi.ca operazione di 
·~L'HIL.L<lL.IVlJ<:;» istituzionale. L'espe­

'attuale crisi di governo e della 
sulla lira esemplifica a mera­

questa linea. 
se è impensabile che il regime do· 

e i suoi tutori imperialisti stiano 
a guardare il corso na­

della crisi politica verso un· gover­
sinistra, altrettanto impensabile è 
classe operaia e il movimento pro­
restino dal canto loro inerti, o 

la mobilitazione attiva con la 
t'U:SPe:ttiv" di un cambiamento governa­

al voto. Anche su questo 
'invasione operaia nella crisi 
sulla scia della misure finan­

nuova stretta nell'attacco 
ha parlato chiaro. Lo 

in piazza» ha mostra-
Ol]JellO<=!:a ,fra mobilitazione di 

piazza e prospettiva elettora­
fau tore di tregue o della 

fra economia e politica. La 
elettorale è già caminciata, con 
i disoccupati, gli studenti nelle 

CHI VINCE 
E CHI PERDE 

NELLE ELEZIONI 

nOstro interno, la discussione sulla: 
elettorale è in questo periodo 

Tutti sanno che ci sono 
diverse, incertezze, e soprattut­

Volontà di avere più chiarezza sui 
da usare per confrolltare le di­

esperienze e idee. 
Un giudizio radicato Ilei rivoluzio­

e nei proletari coscienti, che non 
eSsere mai attenuato: il socialismo 
PUò essere il frutto di una vitto-

elettorale. Non si può rovesciare il 
del capitale sostituendo una mag­
parlamentare, ma riducendo ' alla 

la macchina dello stato a parti­
forza indipendente della classe 

e delle masse popolari organizza­
società, costituita in potere sta-

c'è invece un pregiudizio largamen­
nelle stesse ·file dei rivoluzio­

di che merita almeno di essere messo 
siscussione. Esso ritiene che le elezio­
t ano sempre, per la 101;"0 «natura», 
erreno favorevole alla borghesia; che 

PER LA NOSTRA POSIZIONE 
SULLE ELEZIONI 

La proposta di discussione del nostro Comitato Nazionale 

nelle elezioni «vince sempre la borghe­
sia, perde sempre la classe operaia». 

Questo giudizio è in realtà un pregiu­
dizio, se non viene verificato con la pra­
tica e con le sue lezioni. Esso non è af­
fatto inevitabilmente conseguente al giu­
sto principio che, contro ogni cretinismo 
parlamentare, nega la conquista del po­
tere proletario attraverso le elezioni. Dire 
che un risultato elettorale non può tra­
sformare la natura di classe dello stato 
borghese non equivale necessariamente a 
dire che da ogni elezione è sempre la 
borghesia nel suo complesso a uscire <raf­
forzata, e il proletariato nel suo comples­
so a uscire indebolito; e che dal punto 
di vista della classe non si possa che 
difendersi dall'uso borghese delle elezio­
ni, limitarne il danno per il proletariato. 

Cominciamo, intanto, dalla nostra espe-
rienza pratica. . 

Il 12 maggio 1974, un'elezione (sia pu­
re sui generis, come il referendum) segna, 
per usare le nostre parole di allora, « !'ini­
zio 'della fine del regime democristianq». 
Ci furono allora due fondamentali inter­
pretazioni della vittoria dei « NO». Una 
interprmazione faceva leva sul contenuto 
« civile » dello scontro per togliergli una 
caratterizzazione di classe: si trattava, 
secondo questa posizione, condivisa inte­
ramente dal PCI, di « una vittoria della 
parte più avanzata del paese sulla parte 
più arretrata». Una seconda interpreta­
zione, che era la nostra, sosteneva che, al 
di là degli schieramenti ufficiali, si trat­
tava di uno scontro di classe, e che dal 
suo risultato era uscita più debole la 
borghesia nel' suo complesso, compresa 
quella parte della borghesia che aveva 
votato « no »; ed era uscitQ più forte il 
proletal1iato nel suo complesso, compresi 
quei settori del proletariato che avevano 
votato « sì ». 

Il 15 giugno 1975, un'elezione generale 
conferma e accentua il senso del risul­
tato del referendum. Il regime demo­
cristiano riceve un colpo irreparabile. An­
cora una volta, l'interpretazione del ter­
remoto elettorale divide le forze politiche. 
Ancora una volta, il nostro giudizio met· 
te al centro (come già nella previsione 
politica e nella motivazione tattica della 
nostra posizione sul voto) il contenuto 
di classe dello scontro e la dipendenza del 
voto dall'autonomia e dall'egemonia socia­
le conquistata progressivamente dalla clas­
se operaia. A chi ritiene che il 15 giugno 
abbia perso la DC, e vinto il PCI, noi 
replichiamo che questo è un modo per 
guardare l'albero, e non vedere la fore­
sta. Il 15- giugno è uscita fortemente in· 
debolita la borghesia nel suo complesso 
(compresa quella parte della borghesia 
che ha votato a sinistra, che ha cerca· 
to di mettere in cantiere un cambio di 
cavallo) ed è uscito fortemente rafforza­
to il proletariato nel suo complesso (com­
presa quella parte del proletariato che è 
ancora ideologicamente vincolata, sul ter· 
reno del voto, ai partiti della borghesia). 
Sulla base di questo giudizio, noi abbiamo 
valutato che il PCI uscisse dal 15 giugno 
con un'esaltazione della propria contraddio 
zione intima: più forte nel suo peso re­
lativo nello schieramento politico bor­
ghese, più debole nella capacità di con­
trollo sociale della classe operaia e delle 
masse popolari. Il momento di massima 
forza elettorale, coincide per il PCI col 
momento di massima crisi della linea po­
litica. I mesi trascorsi dal 15 giugno a 
oggi, l'inerzia dell'iniziativa revisionista, 
!'impraticabilità dei copromesso storico 
se non nella forma della solidarietà senza 
contropartite con la gestione padronale e 
più specificamente democristiana della 
crisi, la caduta di un governo di cui il 
PCI era di fatto il principale sostegno par­
lamentare e sindacale, hanno confermato 
lo sviluppo a forbice eli questa contraddio 
zione, che rende il revisionismo vittima 
della propria stessA forza, perché quella 

fqrza è il riflesso della forza operaia e 
proletaria. 

Per restare alla nostra questione, sia 
il l3 maggio che il 15 giugno mostrano ~ 
che ritenere che le elezioni siano in quan­
to tali un terreno favorevole alla borghe­
sia e sfavorevole al proletariato è un pre­
giudizio contraddetto dalla pratica. AI 
contrario, anche nella forma mediata di 
una trasformazione nei rapporti di forza 
fm ali e rappresentanze diverse dello 
schieramento borghese, le elezioni posso­
no sanzionare e sviluppare . una trasfor­
mazione nei rapporti di forza complessivi 
tra borghesia e proletariato, a vantag­
gio di quest'ultimo. 

Se questo è vero, è infondato un at­
teggiamento che guardi alle elezioni co­
me a un terreno di per sé sempre favo­
revole alla borghesia, dal quale bisogna 
uscire scegliendo il male minore. Non 
perché i rivoluzionari debbano sempre 
andare all'assalto e non possano mai tra· 
varsi di fronte all'alternativa fra un male 
peggiore e un male minore (se mi bloc­
cano con le armi in pugno - diceva Le­
nin - e mi dicono: o la borsa o la vita, 
non posso scegliere che di dare la boro 
sa). Ma nel caso delle elezioni, oggi, questo 
atteggiamento è immotivato. 

15 GIUGNO: 
IL 18 APRILE 
ROVESCIATO 

Tradizionalmente, la borghesia ' si è seno 
tita particolarmente a suo agio sul ter­
reno elettorale. Per una serie di ragioni 
pratiche importanti (la borghesia ha il 
potere e lo usa; ha il denaro e lo usa; 
ha gli strumenti di manipolazione ideolo­
gica e li usa, ecc.) ma soprattutto per 
una ragione, e cioè che le elezioni sono il 
rito più puro della democrazia borghese, 
della trasformazione istituzionale della 
disuguaglianza materiale fra le classi (e 
f,ra gli individui) in uguaglianza giuridi­
ca. Nelle elezioni un voto vale l'altro, uri 
« cittadino;, v;;tle l'altro, un proletario va· 
le un padrone, un operaio Cosciente vale 
un impiegato ruffiano. Nella lotta di clas­
se, è la qualità che si trae dietro la quan· 
tità, è dalla contraddizione più avanzata, 
dall'iniziativa di avanguardia , che si svi­
luppa l'unificazione e il processo della 
conquista della maggioranza nella classe. 
Nella « competizione» elettorale, è la quan­
tità che si oppone alla qualità, il «dirit­
to' del cittadino» che tenta di mettere 
fuori gioco la coscienza del proletario. 
Tradizionalmente, non solo non c 'è un 
rapporto diretto fra lo schieramento so­
ciàle che si costruisce nella lotta e la sua 
proiezione elettorale, ma c'è addirittura 
un rapporto rovesciato. L'esempio più 
chiaro è il rapporto fra il maggio francese 
e il trionfo elettorale della destra golli­
sta immediatamente successivo. 

E' proprio questa tradizione che ha 
incrementato nel revisionismo la degene­
razione progressiva della «politica delle 
alleanze », dal momento che Ja conquista 
della maggioranza sul terreno .sociale 
veniva trasformata nella 'Sua cancatura 
elettorale, nella «via, elettorale» al so· 
cialismo. 

Per tutta una fase (si pen'Si al 18 apriIe 
del '48 in Italia) le elezioni « premiava­
no» la borghesia e il regime dominante; 
nel loro risultato si riduceva perfino lo 
schieramento di classe alternativo co­
struito nelle lotte. Il voto si contrappo. 
neva alla lott-a. Si sa quale frustrazione 
ne derivasse ai proletari comunisti, con 
la conseguenza da una parte di far pro­
pria una concezione elettoralistica a sca­
pito della lotta, scambiando il risultato 
elettorale per una misura veri fiera dei 
~apporti di forza, e ricavandone la con· 

vinzione che « non c'erano ·Ie condizioni» 
per una lotta socialista; dall'altra parte 
di persuadersi dell'impossibilità di un 
processo rivoluzionario ' che non fosse 
minoritario, all'interno del proletariato 
stesso (ricordiamoci le maledizioni ope­
raie del voto alle donne ... ) e di cercare 
in uno scontro frontale IÌnsurrezionale la 
unica via possibi.Je. C'è un'analogia fra 
questa storia e quella che ha vissuto qua­
si trent'anni dopo il proletariato porto­
ghese, rispetto al rapporto fra lotta ed 
elezioni. L'analogia è istruttiva perché 
mostra che il « vantaggio» della borghe. 
sia sul ' terreno elettorale non è connatu­
rato alle elezioni, ma è inversamente pro­
porzionale alla durata, alla profondità e 
all'ampiezza del processo di unificazione 
del proletariato - oltre che dipendere 
naturalmènte, dalla struttura di das·se 
di ciascun paese in ciascuna epoca, cioè 
dal processo materiale di proletarizza­
zione. 

In Italia, la crescente proiezione elet­
torale del processo d i unificazione del 
proletariato, della costruzione neLla lotta 
di una «nuova maggioranza» sociale, si 
è fatta evidente man mano che veniva 
avanti il contenuto strutturale della crisi 
e la sua ingovernabilità attraverso i tra­
dizionali strumenti del regime statale. E' 
'Successo cosÌ, dopo il primo e provvi­
sorio contraccolpo elettorale a destra, nel 
giugno del '71, di un'irruzione dell'auto­
nomia operai'a che ancora non aveva 
raccolto i suoi frutti di unificazione e di 
egemonia, che scadenze elettorali come 
quelle del '74-'75 abbiano « premiato» la 
sinistra, aggregando intorno al voto ope· 
raio con un effetto di moltiplicazione 
anche i voti di 'settori embrionalmente 
impegnati su un terreno di classe, o per 
i quali questo impegno prendeva le mos· 
se proprio dal cambiamento della scelta 
elettorale. Il 15 giugno è stato davvero 
un 18 aprile alla rovescia. 

LA DEMOCRAZIA 
BORGHESE E' 

INDIGESTA ALLA 
BORGHESIA 

La modificazione nell'uso delle elezio­
ni, che abbiamo registrato in Italia, rin­
via al fenomeno generale, sul quale altre 
volte e per altri <lJSpetti ci siamo fermati, 
della crisi della democrazia borghese e 
delle sue istituzioni (a partire dalla crisi 
dei partiti interclassisti, di ~ui la DC 
italiana è un modello). Da quando la 
demarcazione di classe ha riconquistato il 
sopravvento sulle sue mascherature civili, 
1a capacità di governo delaa borghesia si 
è sempre più inceppata. Il regime de­
mocratico-borgh'ese ha una 60stanza ditta­
toriale e una forma democratica. La so­
stanza e la forma possono entrare in 
contraddizione violenta fra loro. 

Il fascismo - e in genere una costitu· 
zione totalitaria deÌ rapporti politici, sin­
dacali e civili - fa coincidere la forma 
del potere di classe con la sua essenza 
ultima (spingendo la a fondo, spingendo 
cioè a fondo lo sfruttamento del lavoro). 
Nel regime democratico-borghese, la con­
vivenza (che può diventare contraddizio­
ne) fra il carattere permanente e assolu­
to del potere borghese (fondato sul co­
mando capitalista del processo di produ. 
zione) e il carattere relativo e mutevole, 
cioè sottoposto a verifica, della sua giu­
stificazione istituzionale, si esprime come 
convivenza, intreccio e possibile contrad. 
dizione fra la macchina permanente del­
lo stato e le sue funzioni elettive. Il 
governo è il punto più delicato di incro­
cio e di ' çontraddiziooe fra questi due 
aspetti, fra l'autorità e la violenza per' 

manente dello stato e la sua periodica le­
gittimazione giuridica nelle elezioni. La 
crescente ingovernabilità istituzionale 
(che è un fenomeno estremo in Italia, ma 
che ha un carattere pill diffu~o) è una 
misura particolarmente sensibile della 
crescente i'ngovernabilità sociale. Dovun· 
que il processo della crisi imperialista e 
capitalista si manifesta nella forma di 
un'accentuazione dei meccanismi autori. 
tari nelle istituzioni a' scapito dei vincoli 
e delle garanzie di. tipo liberale-elettivo. 
Dovunque le funzioni di « governo» ven­
gono il più possibile sottratte dalla clas­
se dominante alla verifica democratico­
borghese (al regime parlamentare e parti­
tico, cioè alla legittimazione elettorale in­
diretta) e integr<tte nel potere perma­
nente dello stato e dei centri' reali del 
potere di fatto ' (finanziari, economici, mi­
litari). La difficoltà crescente a fare affi­
damento sulla stabilità di governo spinge 
la borghesia a sottrarre al massimo la 
funzione di governo alla verifica democra­
tica (e a questa necessità è dovuta la 
fioritura dell'« ingegneria i:stituzionale », in 
tutti i paesi occidentali) e contempora­
neamente a trasferire al massimo fuori 
dal governo le sue funzioni, per metterle 
al riparQ dalla perdita di controllo sul 
governo. 

In Italia questo processo ha un'jmpor­
tanza particolare. In primo luogo perché 
il regime costituzionale, in Italia, è rela. 
tivamente più esposto all'instabilità poli­
tica che la grande maggioranza dei regi­
mi costituzionaU capitalisti, nei quali 
molto maggiore è lo spazio istituzionale 
del potere esecutivo. (Come dice la no­
stra tesi sullo stato, « non è un caso che 
tutti i progetti reazionari gestiti dalla 
DC abbiano messo al centro del loro 
programma una modificazione della costi­
tuzione , dei meccanismi istituzionali e 
soprattutto della legge elettorale »). In 
secondo luogo perché l'ampiezza dell'in· 
tervento pubblico nell'economia nel no­
stro paese è tale che « H problema del 
governo coinvolge una quota di potere 
decisamente superiore che nel resto del­
l'occidente capitalistico' ». In terzo luogo, 
perché l'identificazione « di regime» della 
DC con lo stato in Italia è destinata a 
trascinaTe pesantemente con la érisi del. 
la DC la crisi dello stato. 

In Italia, del resto, la maggiore net· 
tezza e profondità della demarcazione 
di classe, nell'esperienza storica e nel 
presente, si esprimono anche in una mag­
giore a~u.tezza della lotta politica. Il ho­
stro è il paese in cui più alta è, rispetto 
a tutto l'occidente, la percentua'le dei 
votanti sugli elettori (e il voto a 18 anni 
ha ulteriormente . rafforzato questa carat­
teristica) . 

Continuamente oscillanti fra la neces­
sità di rafforzare i meccanismi autoritari 
del loro comando e la necessità di rincor· 
rere e recuperare la capillare pluralità 
di organizzazione e di attivizzazione so­
ciale, la borghesia.e lo stato accompa­
gnano paradossalmente 'le loro manovre 
reazionarie con la moltiplicazione degli 
strumenti elettivi - dai decreti delegati 
ai consigli di quartiere ecc. - senza otte­
nere se non di divaricare la contraddizio­
ne, di sviluppare 1'opposizione fra potere 
reale e legittimazione formale. Così fa­
cendo, mostrano come sia sbagliato e 
controproducente per i rivoluzionari igno­
rare o sottovalutare questa contraddizio­
ne, e come sia ancora più sbagliato rite­
nere che sia di per sé ·rivoluzionario ap· 
propriarsi della difesa della democrazia 
borghese rinnegata dalla borghesia. Nel 
primo caso, si guarderà alle elezioni co­
me a un male da affrontare per ridurre 
(rl minimo i danni; nel secondo, si finirà 
col ritenere che il socialismo si possa 
costruire per la via parlamentare. 

Il problema cruciale al quale, a questa 
tappa della crisi, la questione delle ele· 
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zioni rimanda i rivoluzionari è il proble­
ma del <C rapporto a tre» fra 'la reazione 
borghese, la democrazia borghese, e la 
democrazia proletaria. Sul piano delle 
forze politiche, questo rapporto tende a 
incamarsi nel partito del colpo di stato, 
nel partito revisioni sta, e nel partito rivo, 
luzionario. Una strategia che mette al 
centro l'organizzazione di massa de'Ila 
classe neHa prospettiva del dualismo di 
potere e della vittoria dello sta·to prole. 
tario non autorizza né a elj,rninare né a 
sottovalutare il ruolo della lotta nelle 
rstituzioni della democrazia borghese. 

IL CRETINISMO 
ELETTORALE 

Ma prima di entrare nel merito, resta 
da accennare al problema dell'elettorali · 
smo. Non si corre forse il rischio, pro­
prio in virtù della constatazione diffusa 
che le elezion'i possono servire, che nelle 
elezioni si può vincere - tant'è vero che 
è ,diventato pressoché impossibile trovare 
posizioni astensioniste - di fomentare 
l'elettoralismo, l'iUusione del socialismo 
per via parlamentare, il disarmo di fron­
te (rlla reazione borghese, la 'delega alla 
direzione revisionista? Certo, questo ri· 
schio c'è in qualunque tipo di partecipa­
zione elettorale, e dev'essere continua­
mente tenuto d'occhio. ·Ma anche .questo 
vecchio problema ha alcuni aspetti nuo­
vi. Il principale è questo, che lo stesso 
revisionismo mette in guardia 'Ie masse 
dall'elettoralismo! Dopo aver diseducato 
per decenni la gente ad aspettare la con­
quista di un 51 per cento che si credeva 
impossibile da realizzare, il PCI ha lan­
ciato al-l'indomani del Cile i.l compromes­
so storico proclamando che il 51 per 
cento non basta per governare. Sappiamo 
a che cosa equivaleva quel'la posizione, 
completata dall'accettazione , del legame 
italiano con la N /. TO. Ammaestrato dal· 
l'esperienza cilena, il PCI metteva le ma­
ni avanti rispetto aHé'. propria stessa for-
7.a; rifiutando di trarre da quell'esperien­
za la lezione antica che ogni rivdh,lzione 
a metà è il lasciapassare della controrivo­
luzione, il PCI diceva che al governo non 
ci sarebbe andato neanche se avesse 
avuto la maggioranza parlamentare, ma 
solo se avesse avuto il consenso preventi­
vo della DC e degli USA. Se si tien conto 
del vero senso di quella posizione - non 
una proposta di stringere i tempi di un 
ingresso governativo deI PCI, ma una 
dichiarazione di rinuncia preventiva a 
qualunque strada comportasse la rottura 
con la DC e con la NATO - se ne può 
misurare, a poco più di due anni di di­
stanza, lo sviluppo fallimentare . Il 51 
per cento è diventato u:na possibilità rea­
le, il PCI ha moltiplicato la sua forza 
elettorale, e si è adoperato con ogni 
mezzo per non raccogliere queHa forza, 
per congelarla, per rinviare i'l momento 
in cui il governo di sinistra diventerà un 
fatto compiuto, pur se negato da-)]e pa, 
role revisioniste. 

Questo paradosso del revisionismo che 
rinnega perfino il proprio elettoralismo, 
e non offre più ai suoi seguaci né la via 
dello scontro fondato sulla forza, né la via 
della conquista democratica del governo, 
è molto utile. Esso mostra come sia spo­
stato in avanti il confronto tra 1a linea 
revisionista e la 'linea rivoluzionaria. 

E' vero che il 51 per cento non basta. 
Il Cile hil contribuito più di un milione 
di prediche a colpire le illusioni pacifiste 
e legalitarie <del movimento popolare. Il 
prob.lema è semplice. Bisogna evitare di 
buttare fuori la .DC, di prendere Ì'l gover­
no, di mettersi contro l'imperialismo, per 
non ripetere iI Cile? O bisogna buttare 
fuori la DC, cambiare il governo, rompere 
con l'imperialismo, e fare qualcosa di 
più. e qualcosa di meglio? 

LA FASE ATTUALE 
IN ITALIA 

E' giusto mantenere !'indicazione di vo­
to al PCI? E' giusto modificarla? Sono 
domande particolarmente prO!tìcue, per­
ché inducono a precisare che cosa e 
quanto è cambiato dopo il 15 giugno, se 
dev'essere confermato o modificato il giu­
dizio sul periodo che aBora davamo. 

La prima cosa che dobbiamo dire è 
che qualunque definizione unila1:erale del· 
la fase attuale è 'sbagliata. Ciò che -:on­
traddistingue la situazione di classe at­
tuale è invece esattamente il suo carat­
tere di t.rapasso, di sovrapposizione e eli 
os~illazione profonda fra il vecchio e il 
nuovo, di processi che non si sono ancora 
compiuti e di processi che stanno appe· 
na annunciandosi. Il corpo politico deHa 
classe è a sua volta caratterizzato, oltre 
che dalla polarizzazione di posizioni op· 
poste, espressioni attive dello scontro 
fra revisionismo e autonomia di classe, 
dall 'esistenza di una posizione di attesa. 

La linea revisionista si fa scudo di que­
s.ta attesa più di quanto non la motivi. 
La linea revisionista aggrava e appro­
fondisce intenzionalmente una esHazione 
più ampia, che è derivata dalla profon· 
dità della crisi, e dalla drammatica con· 
cretezza con cui masse popolari enoPIDi 
diventano consapevoli del fatto che in 
ballo è una modificazione radicale della 
propria vita, delle proprie abitudini, delle 
proprie .fonti di sicurezza. Tra la coscien· 
za dell'inadeguatezza dei vecchi strumen­
ti, e la 'conquista di nuovi, c'è ancora uno 
spazio grande che dev'essere riempito. E' 
questa situazione che dà la misura della 
responsabilità che pesa oggi sulle avan­
guardie di massa, non per sostituire ma 
per maturare e mettere in moto la più 
vasta iniziativa di massa; e dà la misu. 
ra, per questo, dell'importanza di una 
prospettiva e di un programma politico 
capaci di sostenere e alimentare l'unità e 
lo spirito di iniziativa della sinistra delle 
masse. 
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'PER LA NOSTRA POSIZIONE 
SULLE ' ELEZIONI 

Lq proposta di discussione 
del nostro Comitato Nazionale 

DAL. 15 GIUGNO 
A OGGI 

n /15 giugno, noi abbiamo votato per 
il P€I. Abbiamo congiunto in questa 
scelta i due elementi centrali del no­
stro intervento nella campagna eletto­
rale. Il primo, 'quello dell'affermaZJione 
di un programma di lotta fondato sul.l' 
autonomia 'dei bisogni proletari contro 
la crisi, capace di rispondere' aUe esi­
genze diverse di grandi masse, di raffor­
zarne :l'unità e di susoitarne j.l consen­
so attivo. n secondo, quello dell'uso 
del voto per oolpire la DC e il suo re­
gime e prepararne la liq uidat:ione. 

L'indicazione di. voto per il PCI è 
oggi- del tutto insoddisfacente. Perché? 
La DC continua, pur in una profonda 
e irreversibile crisi, a monopolizza:re gli 
strumenti centrali del governo e del·lo 
stato. Inoltre, l'ostinatezza con cui il 
BCI, oontro il risultato del 15 giugno, 
ha conservato e accentuato la sua colla· 
borazione (;on il partito democristian~ 
era . largamente prevedibi.Je e da noi 
prevista ben pl'ima del 15 giugno, e ' non 
ci ha impedito allora di dare >l'indica­
zione del voto al P '.1. Che cosa dun­
que è cambiato in ",ùesti mesi? 

Molte cose. I cambiamenti di maggior 
peso sono quel:li provocati dallo svi­
luppo della cl'isi economica e, in rispo­
sta ad essa, della lotta òperaia e pro­
lemria. Le situazioni in cui i proleta­
ri hanno cercato nella lotta autonoma 
e spesso anche :in for.me autonome di 
organizzazione Ja 'via per difendersI e 
scorrfiggere l'attacco . padrona:le alI'occu· 
pazione e al salario si sono moltipli­
cate. In queste situazioni, con minore o 
maggiore asprezza, si è sviluppata la 
di<vergenZia e lo scontro con la dire~io­
ne del PCI. La perdita di controHo del 
PCI sul moV'imento e la crescita della 
linea rivol~zionaria ha seguito dI per­
corso deUa crisi nei suoi anelli suc· 
cessivi. Tra i disoccupati, dove le due 
linee si sono tradotte, a Napoli e nel 
resto d'Italia, dn due procesS'Ì di or­
ganizZJazione. Nelle piccole fabbriche, ca· 
paci spesso di rovesciare una relativa 
debolezza materiale in una maggiore 
forza e creatività dell'iniziativa politi· 
ca, e oggi irrobustite dal legame con 
l'attacco al t'occupazione portato diret­
tamente nelle fabbriche maggiori e con 
la ripresa deJr.iniziat,iva ope;raia nelle 
lotte di, reparto e negli scioperi con· 
trattuali in quelle grandi fabbriche dove 
la minaccia ' all'occupazione è meno di· 
retta. 

Nelle fabbriche più grandi che smobi­
litano, e che il sindacato e la dire­
zione revisionista non possono permet­
tersi di abbandonare altrettanto spregiu- . 
dicatamente che le piccole fabbriche o 
le ditte di appalto, la radicalità dell' 
attacco politico dei padroni e' l'impoten­
te subalternità della linea r.irformista por­
tano a una profonda e rapida trasfor­
mazione nei modi di lottare e di pen­
sare degli operai. Reparti che tradizio· 
nalmente costituiscono ,le · roccaforti di 
una dire2iione moderata e revisioni sta 
rompono con essa nelle forme di lott~ 
e cominciano a orientarsi secondo una 
diversa prospettiva ideologi'ca. Esempi 
come l'Innocenti o la Singer parlano 
chiaro. 

Questo proce?so di emancipazione e 
di conquista di una prospettiva auto­
'noma è assai rapido, anche se è molto 
complesso e diverso. Basta guardare al 
passaggio dai pronunciamenti sulle piat· 
taforme oontrattuali, all'esposizione in 
piazza delle due linee neU'e occasioni 
generali come .jJ 12 dicembre, al1a pau­
sa breve di una cI'Ìsi di governo gio­
cata sulla vacanza dell'iniziativa ope­
raia, alla valanga con cui diversi nuclei 
della classe si riprendono la propria 
Ji.bertà d'azione e il proprio terreno d ' 
iniziativa, nei cortei 4nterni alla Fiat e 
al:l'Alfa, e poi nello sciopero lungo in 
piazza di Milano e Vicenza e Torino ' e 
Lamezia. 

Ogni punto in cui si libera l'iniziativa 
di massa vede, in termini ben più im­
mediati e generali che in passato, svi­
lupparsi ~l distacco e la rottura dalla 
direzione revisionista, moltIplicarsi un 
tessuto di avanguardie di ·massa che co­
struiscono,. su Ho scontro con una par-

ticol'are applicazione 'della linea ' reV1SllO­
nenistà, la volontà di una alternativa ge­
nerale a quella linea. Il {( secondo tem­
po» di una lotta come :l'autoriduzione, 
quando ogni mediazione sdndacale era 
scomparsa, e l'illegalità della lotta per 
lo stato come per ,i revisionisti era 
totale, in posti , come Genova, o l'Emi­
lia, o la Toscana, ha mostrato con un' 
evidenza senza precedenti, come in un 
grande censimento poLitico, l'ampiezza 
della divarica2iione dal controllo revisio· 
nista. Le cifre delle boHette ridotte te­
stimoniano, di una prima assunzione di 
indipendenza dell'iniziativa, e di un pri­
mo voto di opposizione al riformismo, 
da parte di pensionati, di artigiani, di 
piocoli commercianti, di gruppi sociali 
che il revisionismo ha tenuto in oonto 
di propl'i clienti perenni. Le lotte per 
la casa, nella scuol'a, nel pubblico im­
piego, segnalano la stessa tendenza. Il 
movimento deHe donne ha scosso dalle 
radici il tronco revisionista, met-tendo 
a nudo a proposito dell'aborto dietro 
l'ost,inazione al oompromesso con la DC 
una concezione perversa 'e totalitaria 
della libertà individuale. 

Si -è insomma arricchito e · articqlato, 
con ,lo sv;i;luppo della , lotta contro la 
crisi, lo schieramento sociale che si ri­
chiama direttamente alla line'a dell'au­
tonomia di classe, e del quale, nei ter· 
mini di un rapporto sostanziale e non di 
una delega forma:le, l'organizzazione dei 
rivoluzionari V'Ìve e si legittima. 

Questo processo trainato dalle situa· 
zioni più avanzate, nelle quali si con­
giunge l'accumula'zione di forza, politica , 
degli ultimi anni con ' l'esperienza d4ret­
ta della nuova violenza sociale della cr.ic 
sd, costruisce" attraverso 1a radicalità 
della lotta, i contenuti di un program­
ma sociallÌsta ,la cui articolazione. non 
va dall'alto a.] basso, ma viceversa dal ' 
b.asso all'alto, dalla contraddizione par­
ticolare alla contraddizione generale. La 
costruzione di un programma generale 
di fase non è il prodotto spontaneo del­
la lotta di massa nei diversi settori né 
i,! compito separato di una direZJion~ di 
partito burocratica. Essa è il frutto . via 
via più maturo di una giusta linea di 
massa, di un passaggio organizzato dal 
più particolare al più generale, che si 
lOcarna nella crescita delle avanguardie 
della )otta di massa. in avanguardie 
comuTIlste, e che fa fin da oggi della 
classe autonomamente organizzata l'au. 
tore pri;m~ .. e il. controllore del pro­
~amma. '~ltI!1eral'lO attraverso il quale 
l .contenutI dl fondo di un programma 
dl fase vanno ,.sviluppandosi è esempla, 
re: dalla cresclta della lotta dei disoc­
~upati organizzan per il posto. di lavoro 
lO lotta per la trasformazione radicale 
del coHocamento, del censimento dei po.; 
s~i di lav?ro, d~ll'utiIdzzo dell'occupa~ ' 
ZlOne per ndurre I ?rario di lavoro e per 
controllare e reahzzare la soddisfazio­
ne di fondamentali bisogni collettivi pro­
letari; dal,lo sviluppo della lotta per la 
difesa del posto di lavoro nelle fabbriche 
in l~tta per la cacciata del capital~ 
stranlero, per la nazionalizzazione delle 
fabbriche sulla base della rigida tute­
la de:1I 'occupazione , per il oontroHo sul­
l~ condizioni di lavoro, sugli strumen­
h fì?anziaIli, sugli organi di direzione 
fu~m e dentro la fabbrica; dalla cre­
SClta della lotta degli studenti in lotta 
generarle per l'occupazione e per la « cul­
tura dell'occupazione» e delia liberazio­
ne del lavoro; dalla ripresa attra'Verso 
la .capi,llare esperienza di base dell'au. 
t?~I~UZlOne, ,. de~l~ lott~ per i. prezzi po­
l~trìCl. per llndivlduazlOne e Il rovescia­
mento dei meccanismi di formazione dei 
prezzi, a partire dalle tariffe pubbliche' 
dallo sviluppo generalizzato della lott~ 
per la casa, per l'esproprio generalizza­
to delle case non abitate per il con­
trollo di massa della spe~a per le co­
struzioni; dall'orgarnizazione dei soldati 
alla democratizzazione deLle forze ar­
mate, ecc. 

E' questo processo che rende pòssibi­
le;: e necess~ria l'elaborazione progresS'Ìva , 
dI un programma generale, che non sia 
un inutile progetto intellettuale o uno 
schema di propaganda, ma la sintesi 
politica di ciò che cresce nel -movimento 
nellQ scontro col nemico di cIlasse ~ 
che il movimento può tradurre in for­
za e in esercizio pratico. 

Ma :l'aspetto più importante di que-

sta fase riguarda il rapporto fra i set· 
tori di avanguardia della classe e la 
grande maggioI;'anza della classe. L'espe­
rienza successiva la 15 giugno ha comin­
ciato a modificare in modo importante 
le idee e le ,aspettative della grande 
maggioranza della cIlasse. La volontà di 
trasformazione massicciamente identifi­
cata nella fine del potere democristiano 
e nella convergenza intorno al ruolo 
istituzionale del PCI resta prevalente; 
ma accanto ad essa ha cominciato a 
farsi strada la sfiducia in una linea che 
come quella dell PCI, rifiuta di gestire 
in questo senso la forza e il mandato 
che le vengono dal'le grandi masse, e la 
oonvinzione che ].l mutamento d). regi­
me governativo non è in grado di affron­
tare adeguatamente -i bisogni materiali 
e , di 'libertà delle grandi masse, ed è 
viceversa destinato a rappresentare una 
tappa verso una trasformazione più so­
stanziale, o nel senso della restaura­
mone del vecchio potere, o nel senso 
del potere popolare. La collaborazione 
mascherata che il PCI ha condotto nei 
confronti del . ministero Moro, consu­
mandola ,fino alla crisi del governo, vis­
suta come una sconfitta diretm del PCI 
stesso, ha posto di ' fronte alle grandi 
masse la questione del governo di si­
ndst~a. in termini nuovi e più proble­
matiCI. 

Sia sul piano della ' lotta quotidiana 
contro la crisi, che sul piano della pro­
spet~iva polit~c~, la vicenda di questi 
me91 ha . raVVJClOato rla proposta dei ri­
voluzionari all'esperienza materia-le e PD-' 
litica dell'insieme della classe, sventan­
done l'~solamento e il discredri-to, e ha 
al tempo stesso 'moltiplicato il peso dell' 
iilimativa dei rivoluzionari, del!Ia volon­
tà e deLla capacità cioè di indicare e 
percorrere una risposta alla · domanda 
nuova che cresce nella maggioranza del. 
la classe. 

Qùesti due e]ementi, il legame diretto 
con le situazioni di avanguardia del mo- ' 
V'iment6 di massa, un -legame di' lotta di 
organizzazione, di programma, e ac~an: ' 
to adesso il repporto attivo con una 
domanda politica nuova che attraversa 
pur se. in modo embrionale, le grandi 
masse, 'Impongono anche sU!l terreno e­
lettorale l'assunzione di una responsa­
bilità autonoma da. parte nostra che 
tlJ}Ìsca la sinistra e , present,i alle gl'andi 
masse un programma e una prospetti. 
va di cui noi rivendichiamo il valore 
generale. Questa posizione è in ' rap­
porto ' stretto con tutto il nostro atteg­
giramento dopo il 15 giugno. La Slitua­
zione di questi mesi poteva infatti -
e può ancora - essere definita secondo 
due punti di vista. Come la situazJ.one 
in cui ancora non è compiuta la scon. 
fitta della Dc, o oome la situazione in 
cui già si costruisce l'opposizione di 
c~asse a un ~v~rno di sinistra egemO­
ruzzato délll revlslOnismo. Scegliere il pri­
mo punto di vista vuoI dire sceo-Here un 
atteggiamento immobi,Iista, mettersi alla 
coda delle cose e non alla· testa ri· 
!1unci~'re a tirere le conseguenZJe della 
lfiterdlpendenza fra la oontinuità de:! 
r~g.im~ democristiano e il sostegno re­
VISlomsta. La presentazione elettorale au­
tonoma non nega né contraddice una 
tappa i!;'tituZ'Ìonale che resta per noi 
n~essana, come quella del governo di , 
SITIlstra (salvo che nel caso, ma è un 
a!tro . or~ine .di pt:<>ble:ni, :della disper­
s~0Il:e del votI) e Impbca llwece un',ini­
zIatlVa che non solo ratifica, ma ac­
cresce la tendenza a)l'autonomia poli­
tica da!!, PCI anche nella forma rappre­
sentata da un futuro governo di sinistra. 

C'è! infine, un ~ltimo ordine di pro. 
blerru che va al dI rIà del modo in cui 
stiamo nella campagna elettorale e dell' 
indicazione di voto, e investe invece- la 
questione della nostra presenza nel par­
lamento. Abbiamo detto che mai potrà 
tras~erirsi in questa sede la lotta fra 
la lmea ' bOI1ghese e la linea rivoluzio­
naria per 1a c~:mqui:sta d.eHa magg.ioran­
za del proletariato, che Vlceversa si svol­
ge ·nella lotta di massa e nell'organizza, 
ZlOne d~ .~~ssa. Chi nega questo, nega 
la posslbihta stessa della rivoluzÌone e. 
del suo carattere comunista e rimuove, 
la distruzione. dello statp tx:,vghese, tra­
sformandola m una graduarle est,inzione 
delle funzioni borghesi dello stato cui 
oorrrsponderebbe all'opp,osto una gradua~ 
le trasfusione dei poteri di base. 

'Naturalmente, ai fautori di questa con­
cezione avviene di identificare l'organiz­
zazione di massa col sindacato e il go­
verno dei revisionisti come ' i'l governo 
della transizione al socialismo. Per questa 
conce2:ione, la presenza parlamentare è 
decisiva, e ~'atteggiamento verso un go­
verno di sinistra non può che essere 
q,uell? della cohla~or~zione e della parte­
c:vpazlOne. Per nOi, 11 problema sta nei 
termini appa:;ti. Il passaggio dall.a dire­
zione revisionista alla direl:ione rivolu­
zionaria non può che avvenire ndla iotta 
delle , masse e nehl'organizzazione di po­
tere delle masse; esso non, rappresenta 
solo un paS'Saggio. nella linea, ma nella 
'sosta= del rapporto fra la classe e la 
sua di-rezione ol'gallizzata. Il processo, 
oggi embrionale e mutevole, delil'organiz' 
zazione di massa è destinato a costituiTe 
il fondamento di una rotrura rivoluzio­
naria della m~cchina della reazione e del­
lo stato, e dell'instaurazione del 'potere 
proletario, dopo una fase in cw j;J potere 
del vecchio stato (e del suo retroterra 
internazionale) è il· potere del nuovo sta­
to prdletario si 'neutl'a:lizzeranno a vi­
cen$la, fino a rendere inevitabile la vit-. 
toria definitiva del1'uno o del1'atltro. Ma 
non s-i può guardare a uno sviluppo mec­
canico delle cose per cui , al governo di 
sini;stra succt<da meccanicamente, con la 
crescita del potere popolare, una .fase 

. di doppio potere prerivoluzionario. Non 
si ,deve mai ignorare che ~o scontro ha 
tre poli, la reazione, Ila legaIità -istituzio­
nale-borghese rappresentata dal revisio­
nismo, e il potere popdlare, e che la 
radicalizzazione dellò scontro ridurrà pro­
gressivamente lo spazio intermedio met· 
tendo -l'uno di fronte all'altro, fuori e 
oltre le sedi della democrazia fonÌIale, 
la reazione e la rivoluzione. Questa è la 
prima cosa. La seconda è che 1'1 « governo -
di sinistra» non può essere conçepito 
come un blocco monolitico e statico, sia 
per le sue caratteristiche inil:iali, sia, 
per la sua evoluzione, ' come se su esso 
non si esel'Citasse 'alcuna ripercussione 
deHo scontro internazionale e interno. 

Questo è un' 'tema che, indipendente­
mente dalla questione elettoraile, merita 
una approfondita attenzione, come mo­
stra l'esperienza dlena e in altri termini 
la stessa esperienza portoghese. Nelle 
sue condizioni inizi-ali, un govemo di sini­
stra nel nostro paese non può nascere 
che con una preponderante egemonia re­
visionista - quando si verifichi l'ipotesi, 
che non è scontata, di un fallimento del 
tentativo di aHeanza governativa che 
comprenda la DC. Ma anche con questo 
segno 'dominante, un .governo di sinistra, 
conterrebbe una quarlche dialettica in· 
tema, pur irn un quadro strategico co' 
mune. Accanto aHa direzione revisionista, 
si svilupperebbe una linea, già presente, 
di tipo più tradizionalmente massimali· 
sta, come quella alla quale tendono a far 
capo forse tradizionali come una parte 
del PSI, forse minori di vecchia origine 
socialista, come il .PDUP, forze marginalri 
di provenienza cattolica. Numerosi fat­
tori sono destinati a sollecitare una pola­
rizrezione di questo tipo. In primo luo­
go la ràdicalizzazione dello scontro so­
cia,le e della pressione di massa. In se­
condo luogo il ruolo socia'kiemocratico 
del PCI, che sottrae, in Italia più che 
altrove, lo spazio a una presenza social­
democratica tradizionale, e spinge a ri­
cavare uno spazio di manovra a sinistra. 
In terzo luogo, la rottura della DC e del­
l'apparato clericale che ne l'ascerebbe una 
parte più consistente ad egemonizzare 
l'opposizione ufficiale a destra, e una 
parte 'minore a mantenere una posizione 
garantista-Iegalitaria, Jiberando rtuttavia 
alla periferia forze attratte da una scelta 
massimalista. La radicalità della tensione 
sociale e dello scontro ~rto con la rea­
zione e l'evdluzione -del confronto inter­
imperialistioo possono a loro volta eser­
citare un'influenza all'interno dello steso 
so blocco revisiornsta, incrinandone an­
che verticalmente in qualche misura la 
compattezza. L'eventualità di una dina­
mica interna alle forze politiche che con­
fluirebbero dentro un governo di sinistra, 
qualunque forma assuma in dipendenza 
daNe condizioni interne e internazionali, 
mostra che è sbagliata !'immagine sche· 
matica di un governo . di sinistra mono­
litico, ed è laTgamente prevedibirle la 
possibilità non solo di una polarizzazione 
di posizioni all'interno di una maggio­
ranza di sinistra 'ma anche la sua crisi 
e la sila separazione. Questa evoluzione 
è destinata a subire l'influenza e a influi­
re a sua volta suna costruzione del pote-re 
popolare. Il problema della presenza dei 
rivoluzionari nelle istitul:ioni rappresen­
tative è collegato -a questa possibile evo· 
luzione; alla proiezione nelle istituzioni 
rappresentative dell'opposizione di classe 
fondata sul potere popolare; aY'interven­
to nelle contraddizioni interne ' allo schie­
ramento rpolitico tiformista:, e all'~emo­
nia sulle forze liberate dail·a sua crisi; 
alla , possibili tà di una combinazione fra 
l'.iniziativa .di massa, fino a}la sua forma 
estrema nell'insurrezione, e l'intervento 
di neutralizzazione e di anticipazione nel' 
la d isgregazione dell'apparato istituzio­
nale . Si tratta di una questione tattioa 
non 'secondaria, messa all'oroine del gior­
no dai car·atteri nuovi del processo rivo­
luzionario nell'epoca attuale (dalla sua 
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« lunga 'durata,., ' espressione della forza 
strutturale della classe' e della sua tra· 
duzione in una unificazione politica mago 
giOTitaria" alla rigidità della geral'Chia im­
perialista, che tr·as.forma ipso facto ogni 
scontro nazionale in uno scontro per ' 
l'equilibrio mondiale, caratteri che si 
condensano, nella prospettiva del go­
verno di sinistra in Italia come già 
nel Cile di Allende, nella duplìce con· 
traddizione fra stato e governo, e fra 
governo e autonomia di classe). A que' 
sta questione gli opportunisti vecchi e 
nuovi danno la risposta peggiore abo­
lendo, se non nelle parole, il primato 
della lotta sociale e del potere popolare, 
e rivendicando rl'ingresso in un governo \ 
della sinistra revisionista. Ma là risposta 
che ribadisce il primato della lotta nella 
società 'e deHa costruzione del potere po. 
polare non deve rinunciare a raccogliere 
le possibilità che alla direzione rivolu· 
zionaria vengono da una autonoma pre­
senza di opposizione nene istituzioni 
della , democrazia parl·amentare. 

LA NOSTRA ' 
PROPOSTA 

Noi' . proponiamo dunque di discutere 
l'opportunità di una nostra presentazione 
elettorale. Inoltre, invitiamo a discutere 
l'opportunità di una proposta di presen­
tazione elettorale unitaria fra tutte le 
forze locali e na2lionali della sinis1ra ad 
essa disponibili. Non esistono, a nostro 
parere, le condizioni per un accordo di 
programma che non sia una demarcazio­
ne in negativo daUa linea revisionista, e 
tanto meno le condizioni di un'unità d' 
azione finalizzata a una prospettiva di 
aggregazione politica e organizzativa. 

Chiunque voglia fon'dare su questi pre· 
supposti un accordo elettorale mira Q 
a mistificare la realtà delle posizioni po­
litiche, ' o a usare strumentalmente per 
puri fini parrocchiali una · proposta uni­
taria che sa e vuole votata al fallimento. 
Noi siamo . convinti che fra 'le organizza­
zioni maggiori della sinistra le diver' 
genzè si siano aocresciute e non ridotte 
nel corso di questi mesi. 'La possibilità di 
un'unità -d'azione nelle elezioni non può 
che assumere la forma di un accordo 
elettorale che, sulla base di alcuni pre­
supposti fondamentali, raccolga le forze 
comuni. 

Qual ~allora l'utilità di questa pro' 
posta? Hanno un peso, ma assolutaanente 
secondario, ~e considerazioni che riguar­
dano la garanzia di non dispedere voti, 
come quelle che rÌrgUardano !'insoddisfa­
zione non gratuita per la presentazione di 
due o addirittura più liste a sinistra del 
PCI agli occhi di molti proletari. Ma la 
motivazione più rilevante, a nostro pa­
rer~, sta nella ef.ficacia inoomparabilmen­
te maggiore che una presentazione uni­
taria avrebbe nel mobilitare e raccogliere 

una sinistra ,della classe che va enor. 
memente oltre il riferimento diretto alla 
nostra come alle altre orgÌl.Ilizzazioni ri· 
voluzionarie. Questa sinistra delIa classe 
potrebbe esseFe la principàle protagoni­
sta, a partire dal suo effettivo peso s0-
ciale e politico, nei luoghi di lavoro e 
nelle realtà locali, detla campagna elet· 

. torale e del suo esito, congiungendo nel 
modo più stretto l'iniziati'va di lotta alla 
campagna politica, e ipotecando nel mOOo 
più rilevante una svolta politica che, in 
Italia, è car·atterizzata altrettanto signi. 
·fìcativamente che dal più forte partito 
revisionista dalla più forte sinistra rivo. 
luzionaria d'occidente. Noi crediamo che 
questo risultato valga ,la pena di un 
impegno comune che s'acrifichi il setta­
rismo e gli interessi più riduttivi di 
ciascuna organizzazione, autorizzando del 
resto ciascuna organizzazione a condurre 
nel modo più autonomo la battaglia pol~ 
tica tra le masse sulla base del proprio 
programma e della propria prospettiva. 

Per questo scopo, -riteniamo che la ne­
stra discussione, che dovrà definire la 
decisione finale, debba svHil1IPparsi pub­
blicamente e nel confronto, aperto con 
tutte le altre organizzazioni maggiori e 
minori della sinistra, senza porre per 
quello che ci riguarda alcuna pregiudi· 
Z'Ìale. Terremo conto, nella nostra deci· 
sione finale, dello sviluppo oompless.ivo 
di un dibattito che dobbiamo -condum 
contemporaneamente fra le masse, nel 
partito, e con i compagni di altre orga· 
nizzazioni. Il giornale si farà neHa misu' 
ra più ampia possibile portavooe di q® 
sto dibattito. Chiediamo ai compagni di 
curare nel modo più metodiéo l'informa­
zione sulle discussioni ootlettive, nella 
forma di verbali e resoconti, e sulle 
discussioni condotte 'neHe situazioni di 
massa. Invitiamo inoltre i compagni 
singoli, e i oompagni di altre organizza. 
zioni a intervenire nella nostra discussio­
ne, impegnandoci a fare lo stesso nei 
loro confronti. Raccomandiamo di tener 
conto nella discussione di problemi rile· 
vanti come la previsione ' sull'esito elet· 
torale, l'eventualità ,di una dis;persione 
dei voti, eccetera, ma senza metterli al 
primo posto, deviando e soffocando il 
dibattito politico complessivo. Un'ult~ 
consideraZ'Ìone riguarda la necessità di 
individuare con chiarezza, nel dibattito 
le motivazioni -politiche addotte a sost.: 
gno di ciascuna posizione, prima e ~!U 
che il risultato finale di quelle motivaZI~ 
ni. Sarebbe' dannoso che facessimo P)~ 
un conteggio dei pareri sutle tre ipot~ 
presenti (voto al PeI, presentazione UJII' 
taria, presentazione solo nostra) sottova' 
lutando il fatto che _ a sostegno della 
stessa scelta possono esserci argomenta· 
zioni diverse e 'Perfino contrastanti. F~ 
tutte, riteniamo opportuno mettere. ~ 
guardia i compagni dalla 'tentazione liSti· 
tuzionalista» a vedere nella nostra pre­
sentazione e nella nostra eventuale affero 
mazione elettorale il sostituto del pre?tI· 
gio, del credito e della capacità di drre­
zione che stentiamo talvolta a trovare 
neila presenza tra le masse. 

---------------------------------------------------------------~---~ 

Sottoscrizione per il giornale -' 

Sede di TORINO: 

Sezione ,Borgo Vittoria: 
Walter 5.000, Natale rosso. 
20.000, un ospedali ere 500, 
r'tccoIti alla Michelin: An· 
gela 500, Onofrio 1.000, Ani­
ta 500, Agostino 1.500, Sal· 
vatore 1.0Q0, Schirani 500, 
Sergio 2.000, Michele 1.000, 
Mario 1.000, Piero 500, Lu· 
ciano 500, Franco 2.000, Wal. 
ter 5.000, Giuseppe 1.000, 
Sandro 500, Roberto 1.000, 
CarIo 1.000, Romano 500, 
Piero 1.000; Sezione Mira~ 
fiori Quartiere: Lillo 1.000, 
Stefano 5.000, Marcello 
1.000, Ri~cardo 3.000; Ope­
rai SIP: Fiore 500, .Felice 
300, Toto 250, Carlo 700, Mi­
chele 500, Livio 500, Anna 
1.000; Sezione Rivalta: vin­
.ti a carte 9.000, Ugo 500; 
Sezione Chivasso: Dario 
cons. comunale 2.000, com· 
pagno Casabianca 2.500, 
compagni Caluso 6.500; Se· 
zione Moncalieri: Paola 5 
mila, vendendo il giornale 
1.600; Sezione Lingotto: 
Stefania 2.500. operai SIL­
MA 500, Lucio 2.000, Tato 
2.000, Francesco PCI F.S. 
2.000; Sezione Barriera di 
Milano: Roberto Spazzura 
5'.000, commissione lotte 
sociali 2.500; Sezione Mira­
fiori Fabbriche: Salvatorè 
5.000, compagni politecni­
ca II V. 33.000; Sezione 
Chieri: i militanti 45.000; 
Sezione Vanchiglia: Sabine 
5.000, Franca 5.000; Sezione 
Carmagnola: vendendo li­
bri 6.500, Giovanni 3.000, 
Mario 1.000, Giampaolo 500, 

Periodo 1/1· 31/1 

vendendo calenqari 10.000; . 
Sezione Grugliasco: Manue­
la 2.000, Maria T. 2.000, 
Giancarlo 2.000, studenti I­
tis 4.800; Sezione Borgo San 
Paolo: un militante 5.000; 
Paolo B. 30.000, Paolo B.G. 
5.000;Sezione Centro: Anna 
ed Emilio 15.000; Sezione 
Ivrea: vendendo calendari 
6.000, vendendo il giornale 
3.450, vendendo fotografie 
3.500, Agostino 5.000, Gallia­
no 1.000, Olivetti ICO lO 
mila, CPS 2.000, Olivetti 

. Scarmagno: Franco e Lucia 
5.000; Alberto 1.000, Nata­
lino 1.000, Roby 1.200, Mi­
chele 500, Tela 350, Giorgio 
e Agostino 5.000. 
Sede di LIVORNO·GROS· 
SETO: 

Sezione Livorno: Massi­
mo e Roberta 5.000. 
Sede di PALERMO: 

Operai cantiere navale: 
Salvatore e Renzo 3.000. 
VERSILIA: 

Sez. di Viareggio 34.000. 
Sede di PESCARA: 

Sezione via Sacco: i mi· 
litanti 8.000, i proletari in 
lotta per la casa 1.000. 
Sede di BERGAMO: 

Sezione Cologno 15.000; 
Sezione Val Seriana: com­
pagni di Castione 10.000; i 
militanti 73.500; Sezione Pa· 
lazzolo: liceo scientifico 
1.100, agraria di Treviglio 
5.300, nucleo Sarnico 9.600; 
Sezione Miguel Enriquez: 
operai Ftalital: Mario 1.000, 
Danilo 1.000, Angiolino 
1.000, Bruno 2.000, Alberto 
500, Lucianon, 1.000; nu· 

eleo Seriate: -Giulia 10.()OO: 
Sezione Osio: i militanti 20 
mila. 
Sede di PIACENZA: . 

Sezione Fidenza; RinO ili 
memoria del Tacho 20.~· 
Sede di R. CALABRIA: 
_ Nicola 4.000; Nico 5,~; 
Franco 10.000" dalla s 
3.500, . vendendo il gio~ 
900, vendendo le tesi 3.VV"· 
Sede di TREVISO: 

Sezione Conegliano: J)O­
natella 12.500. 
Sede di ROMA: c. 

Sezione Primavalle: ~ 
colti all'Itis Fermi 12. ~ 
lavoratori policlinicO 3' 
melli 3.500, studenti panJel 
leoni 4.500, Pascucci . 
lotto 18 1.000, Stefano, M~ 
rio, Mauro. Silvano, .F~anGi: 

~~a~~haR~~, l~!~f6·~-
Umberto 5.000, un corllpa­
gno 10.000. 
Sede di ANCONA: 

I compagni 50.000. 
Sede di MACERATA: ; 

Toni di Villa potenza , 
mila, Francesco di Lore;. 
mila, Renzo di Valle eri­
scia 1.000, Itis San S~~ 
no 2.500, Lillini. di APPhoo, 
no 2.000, Ennquez -....i 
Giovanni 2.500, compal)" 
2.500. 'J,t 

Sezione Giornale « R· 311 
marin »: un compagna 
mila. . 
Contributi individuab :()OO. 

Giovanna . Roma 2. re' 
Totale 760.450, totale faJ~ 

cedente 17.864.820, tO 
complessivo 18.625.270 

nunc 
agli 
stra~ 
nato 

M 
due 
per 
com 
sco n 
tiziol 

INTi 
LU2 

Con 
rjforn 
dal D 
iIIolto 
!ubi~ 
prest~ 
dini, 
ness 
tuarla 
nei lo 
\'ire 
tazi~ 
COn 
Strum 
liIovi , 
ilIigli2 
tu alF 



3 febbraio 1976 LonA CONT,INUA - 5 

I PROLETARI CATAtANI DANNO UNA NUOVA 'lEZIONE AL GOVERNO E A TUTTI I « LEGA_L_IT_A_R_I_}} ___ _ LOTTA DI CLASSE E ISTITUZ·IONI 

A B Il I,· t- PR'OCESSO TRENTA arce ona' per amnlsla: LUGLIO E PROCESSO 

0.000 in piazza, 5 ore di scontri ~~c!~~~lc~r~~umenti politico-giuridici. delle i~ 
. classe operaia e l'antifascismo m iIi- numerevoli illegalità dell'istruttoria 

(nostra corrispondenza) sta ad ogni corteo, lo striscione del tante si è bloccato e non potrà ri. del processo; la ricostruzione dei fat-
nome del quartiere, dietro, altri che prendere finché non sarà definitiva. ti del 30 luglio 1970 alla Ignis come 

BAR'CEl!LONA, 2 - E' ancora im­
possibile avere un'idea chiarà di tut­
to quello che è successo ieri a Bar­
cellona. Tuttavia i dati già sicuri so­
no: più di 30.000 manifestanti, 5 ore 
di scontri, un'immensa solidarietà po­
polare, la sconfitta delle posizioni pa­
cifiste legalitarie, una grande vittoria 
politica che si proietta sulle prossi­
me scadenze. Era stata convocata una 
manifestazione per l'amnistia, da par­
te delle associazioni dei vicini, un 
corteo pacifico, come si erano sfor­
zatedi chiarire queste ultime, ri­
nunciando nel loro progetto' perfino 
agli slogan e agli striscioni, pur di 
strappare l'approvazione del gover­
natore. 

denunciavano ·Ia composizione preva~ ' mente concluso U nuovo processo un anello decisivo di quella comples-
« Abbassate i prezzi n, « No al conge- che si è aperto contro Mitolo, Del siva strategi.a de1fa tensione e della 
lamento salariale >I, «Meno pollizia, Piccoto, Prevé Ceccon, e altri sei strage che aveva nei fascisti gli stTU-
più so~di agl,i operai n, ecc. fascisti del MSI, della CISNAL, e di menti operativi, e trovava i suoi man-

Il più grosso di questi cO'rtei, ca- Avanguardia 'Nazion.llie per ricostitu. danti nella DC e nel governo, i suoi 
peggiato da 150 diverse persona·lità zione del pa,rtito fascista, associazio. complici all'interno degli apparati poli-
politiche, molte de,Ile qua,li non cer- ne a delinquere, tentato omicidio, ' zieschi e dei servizi segreti, e i suoi 
to cbntente di andare ad uno scontro violazione della legge suUe armi, « tutori ", conniventi all'interno del-
non vol'uto, ha raocolto, netla sua E' questo il risultato che ci eravamo l'apparato giudiziario; la decisione di 
marci'a, ben 15.000 persone. Ali con- . riproposti fin dall'inizio del processo arrivare ad investire direttamente di 
verger'e coordinato nel centro sono <C trenta luglio » ; non di «non voler- tutto questo anohe le commissioni 
nati gl'i scontri, prol'ungatis,i pOli 5 lo fare a tutti i costi" - come han- 'giustizia della camera e del senato, 
ore, coinvol'gendo un'area enorme, no sempre gracchiato i fascisti e j con un ruolo decisivo assunto in que-
praticamente tutta la città vecchia. loro reggicoda dalle colonne del- sto senso daf.fa FLM (con una presa 
La pO'I'izia mostrava quell dispiegamen- l'<< Adige» di Piccoli _ ma, assai più, di posizione dei tre segretari nazio-
to di forze che già ha ostentato a di volerlo fare fino in fondo, arri,van- nali) e della stessa federazione CGIL-
Madrid due settimane fa; i cavalli, do a trasformarlo in un processo al CISL-UIL; la decisione di sviluppare 

Mai come ieri si sono contrapposti 
due modi di portare avanti la lotta 
per l'amnistia: menye migliaia di 
compag'ni lottavano in piazza e' si 
scontravano con la pelizia, una pe­
tizione alla tenenza del re era pro­
mossa dallo stesso municipio di Bar­
cellona. 

qualohe centinaio di jeep, idranti con il . fascismo a imporre anche sul piano le contraddizioni anche verticalmente 
acqua cO'lorata indelehile, eH1cotteri. Reparti ' militari sostituiscono lavoratori durante griHlde sciopero del istituzionale il riconoscimento della all'interno dell'apparato giudiziario 

Ma i ri,sllitati SDno ,&tati per ,la po- metro di Madrid legittima ed esemplare risposta del- nel suo insieme, investendo _ con 
lizia molto diversi da quelli i ottenuti la classe operaia della gnis. il dossier denuncia su tutta l'atti-
a Madrid, ·soprattutto pe'I" due ele- ste in Spagna, perché in questi casi i'l cDntro~lo dene decine di concentra- " tribunale di Trento _ fedele pro- vità dei fascisti e l'attività giudizia-
menti. la ri'spO'sta quasi sicul1a è una raffica menti che nascevano ccntinulamente secutore della miserabile istruttoria ria nel corso degli anni 1969-1974 _ 

.primo: la decisione dei manife- di mis-tra. in vari punti di tutte ,il centro, e in che, nel corso dei cinque anni, ave- il consiglio superiore della magistra-
stanti, 15.000. compagni ohe formava- Il secondo elemento diverso da pochi minuti si . ingrandivano enor- va costruito una mostruosa monta- tura e la stessa corte di cassazione; 
no H più grosso dei carte i , che di lentemente opera'ia; s'logan CDme memente. . tura, contro operai sindacalisti, e mi- e infine - e questa è stata /'inizia­
fronte a~la cari'ca lun.g,i dal fuggire Madrid è stata la so·lidarietà pO'po'I a- I certei hannO' attrav'ersato ·Ia città fitanti di Lotta Continua, era riuscito tiva decisiva _ la decisione di arri­
si SDno gettati per terra ,in ma'ssa re. Applausi daille finestre, applausi in un clima di festa popdlare, riem- a rendersi complice. di tutte le siste- vare a denunciare direttamente an­
scenvolgendD cDsì la polizia -a ca- anche daHe auto bloocate f1eg'li in- piendo i muri di scritte, di aoutoadoe- matiche illegalità commesse dalla che sul piano penale il Procuratore 
val'l'e, disabituata a questa reaZlione. gorghi, da cui spesso 'la gente è S'ce- si'Vi, attaccando striscioni che neS-1 magistratuf'i8 di Trento, pur di arri- çapo della repubblica per non aver 
Forti sassasiole, tentativi di barrica- sa per unirsi ai cortei e i cui eccu- sunO' taglie, sventolandO' bandiere vare fino in fondo a questo processo mcriminato fin dal 1970 i caporioni 
te, si sane susseguiti per varie ore. pantJi scandivanO' con i olacson Qili rosse, catalane e repubb:I,icane. E' un di regime, avendo di fatto già deci- fascisti, nonostante una denuncia e 
Nes&un partito aveva organizzato 'la slogan "amnistia libertà. clima di gioi'a tanto intense che nes· so, congiuntamente a/J'ultrareaziona- una querela degli operai; tutto que­
resistenza, ,che è stata de,I tutte spO'n- In queste ,condizioni la gestione suno finora ha avuto ·iI tempo di rio PG Filippo De Marco, una senten- sto - e nçn certo un improvviso e 
tanea,capegg.i·atadal settore operaio del'l'ordine pubblico ha avuto un col- analizzare pDI'iticament>e i'I signi,ficate za di condanna tale da "criminalizza- casuale mutamento «di opinione» 
del corteo. Si tratta di cose mai vi- lasso tremendo, la polizia ha perso daNa giornata. re,. definitivamente .fa lotta della del tribunale _ ha permesso di arri-

La manifestazione di iel'i quindi, 
nata come una sanzione dei margini 
di +ibe'rtà goià ottenuti, si è tramutata, 
sulla spinta popolare che da essa è 
stata unita, nell suo contranio. Verso 
le dieci def.la mattina, si erano for­
mati nei v,ari qua.rtieri deltla città i 
cortei diretti verso iii centro, verso la 
pol,izia 'oioè che oocupava la piazza 
dove ai si doveva concentrare. In te-

INTERVISTA CON UN COMPAGNO DEt iPARllTO 
LUZIONA'RIO DEL POPOLO ETIOPICO (2) 

RIVO-

Contadini, donne, operai: 
la fase. attuale dello scon~ro 
di classe in Etiopia ' 

(La prima parte di que­
SIa intervista, dedicata es­
senzialmente agli scontri 
al vertice del Derg ed alla 
collocazione internazionale 
dell'Etiopia, è apparsa sul 
giornale di sabato). 

Hai parlato di una peri­
COlosa propaganda ' dei 
gruppi feudali reazionari 
(~ della loro « organizza· . 
none politica », l'EDU) tra 
I Contadini in lotta contro 
il Derg. Ma a che punto 
è la riforma agraria? 

. Come sapete, ola legge di 
nforIna agraria danciata 
dal Derg era, teoricamente, 
lIIolto a'Vanzata, fu chiaro 
!Ubito per noi, fu chiaro 
P!esto anche per ,i conta­
dllU, che il Derg non aveva 
nessuna intenzione di a,t­
tu~rla sul serio. La legge, 
n~l loro piani, doveva ser­
\lre, da un lato, come ope­
razione demagogica versO i 
COntadini, daH'altro, come 
strumento . per oolpire il 
lIIovimento degli 'studenti: 
lIIigliaia di studenti venne­
lO allontanati dalle grandi 

.... 

città e inviati nelJ.e campa· 
gne ad «aiutare i conta· 
dini» (questa campagna si 
chiamava "Zematcha»); co­
sì il Derg sperava di allon­
tanare dalla classe operaia 
gli studenti po1iticizzati, 
che àvevano avuto un ruo­
lo centraJe sia nella lotta 
che aveva fatto cadère il 
negus sia nella oostruzione 
dell'opposizione al regime 
m~litare. Ma quella legge 
fu vista dai contadini co­
me una « breccia» per a­
prire una grande" offensiva 
antifeudale; soprattutto 
nelle campagne del nord 
è in ' corso orma~ da un 
anno una rivolta agraria di 
straordinarie dimensioni; 
le avanguardie studente­
sche, tra le quali LI nostro 
panito ha un ruolo molto 
importante, si sono messe' 
prontamente al 'servizio di 
questo movimento, puntan- . 
do ad un suo coordinamen­
to e a:lla creazione di un 
collegamento con gli altri. ' 
settori dell,a lotta di mas­
sa. Fin dall'inizio il movi­
mento dDvette scontrars~ 

con la reaz,ione feudale e 
con le sue miolizie armate, 
e già in quella fase il Derg 
di fatto lasciò fare i feu­
datari, rifiutando non solo 
di armare i contadini (che 
era ed è una rivendicazio­
rie d~ fondo del movimen­
t'O) ma anche di fare quel 
che era in suo potere per 
colpire i reaziDnari. Oggi, 
come ha detto, sembrano 
ancora più decisamente 
orientati ad un compro· 
messo coi feudatari; d'al­
tra parte, si assumono " 
sempre più direttamente il 
compito della repressione 
contro i contadini in lot­
ta. 

I ma:ssacri di contadini e 
studenti rivoluzionari sono 
stati parecchi. Molti stu­
denti vengono rinviati nel­
le città, e ,imprigionati. Le 
"associazioni di contadi­
ni », accusate, quasi ovun­
que, di avere «fra!Ìnteso» 
la riforma, vengono sciol­
te e ristrutturate. Oggi si 
va più in là, e "si sta arri­
vando ad una revisÌJOne del­
la legge di riforma agraria 

// congresso del 
PDUP si è eone/uso 
senza i/51 per cento 
duCon votazione palese di 
ìe e mozioni contrapposte, 
'Jttr appello nominale (in 
k!g clima che ad alcuni de­
lle ati ha ricordato l'elezio­
~b~e! presidente della r~ 
P' lica) si è concluso il 
,~o Congresso del Pdup: 
la per cento dei vot i li 
!liaaccolti la mozione Ma­
lo' ossanda, il 44 per cen­
Perla mozione Miniati, il 9 
~int cento si è astenuta, 
thià<Yr aveva letto una di­
llo !"azione di voto in que­
Ilens~enso , motivando l'a­
~ I l~ne con il rifiuto del­
ij. ~ca degli schieramen­

on avendo nessuna 
raccolto più del 

non scatta il 
di maggioranza }) 
stato previsto; il 
sarà de tto su li­
te in modo pro­

Applausi scar-
convinti hanno ac­

un esito che san­
la divisione profonda 

anche al di là 

dei rontenuti politici. Sul 
significato e sulle conse­
guenze di questo processo 
torneremo; 'Ci limitiamo a 
riferirei qui aglù interventi 
principali, di sabato e do­
menica. Dopo gli interven­
ti di Landolfi del Psi e 
ToJ11:orella del Pci (che ha 
riproposto il compr<>messo 
storico, partendo dalla Re­
si-stenza) Vittorio Foa ha 
,improntato il suo discorso 
a una specie di invito al 
pragmat;ismD (con citazioni 
ed <'!logio per Zangheri), ha 
ripreso l'analisi sulla ne­
cessità di d isaggregare gli 
strati intermedi, ha utiliz­
zato Tortorella per con­
trapporsi al modo con cui 
l'ex Manifesto vede la ri­
fondazione deHa siniSitra e 
in particolare del Pci; infi­
ne ha detto in sostanza: 
o si organizzano settori 
precisi di classe, oppure è 
inutile chiacchierare (sem­
pre in polemica con l'ex 
Manifesto). Su quest o pun-

to non è uscito dal generi­
co così come tutti gli in­
terventi della componente 
Pdup, in cui irl rapporto 
partito-sindacaJto, ma più 
ancora il tipo di ba:ttaglia 
da compiere nel sindacato 
è l'imasto di una generici­
tà assoluta, in contrasto 
con le maggiori critiche ri­
volte ai 'guasti della linea 
revisionista. Non a caso 
un delegato della Singer di 
Leinì ha potuto. rispondere 
loro nel pomeriggio: fate 
bene ad accet,tare le med~a­
zioni nel sindacato, in cui 
gestite anche accordi brut­
ti, ma poi perché dite al­
tre cose nel partito? Si ha 
l'impres·sione, ha concluso, 
che il par'tito per questi 
compagni « debba seI'V'Ìre 
da elemento di- pressione 
sul ' sindacato a sostegno 
della -lotta politica che 
molti compagni sindacali­
sti dentro vi conducono ». 

In questo come in altri 
interventi di operai è af-

ohe dovrebbe (parole del 
Derg) « adeguarla alla real" 
tà delle aree coinvolte »: il 
che significa ulteriori cedi­
menti alle pretese dei feu­
datari. 

I quali d'altra parte cer­
cano di approfittare del 
totale scollamentD tra 
Derg e masse contadine 
per la loro azione « nazio­
na1istica », in realtà aper­
tamente reazionaria. Ma la 
repressione, per quanto pe­
sante, non basta a ferma­
re il generale sommovi­
mento dei rapport.i socia­
li che è in atto nelle cam­
pagne. Uno dei casi ' più 
belli è quello di Welame, 
dove un coordinamento di 
studentio, contadini, operai, 
ha guidato la rivolta, con 
l'obiettivo di disarmare i 
feudatari. 

La repressione contro i 
contadini, d'altra ' parte, 
sta provocando grosse 
contraddizioni anche nelle 
forze armate. 

Sembra comunque che, 
con la linea seguita fino­
ra nelle campagne, il Derg 
abbia progressivamente ri­
nunciato ad uno dei suoi 
principali obiettivi, la c~ 
struzione di una propria 
base di consenso nelle 
campagne ... 

Sì; il discorso è più ge­
nerale. Il Derg è del tutto 
privo di un sostegno popo­
lare. 'Diversi sono oj casi 
in cui il regime ha cercato 
di costruire associazioni di 
massa appunto per farsi 
una base sociale, per poi 
dovere preoipitosamente 
intervenirre, nelle stesse as­
sociazioni, a «rimettere or­
dine », perehé quelle usci­
vano dal suo controlio . . 

fiorata al tempo stesso la 
incapacità di cogliere il 
modo reale in cui lo scon­
tro politico all'interno del­
la classe avanza: la formula 
dell'unità tra riformisti e 
rivoluzionari . diventa co­
modo paravento per quel­
la subalternità alla gestio­
ne sindacale che è emersa 
per esempiu nello scontro 
sulle piattaforme contrat­
tuali. 

Lucio Magri, nel pome­
riggio di sabato, ha porta­
to a termine la battaglia 
della Rossanda e della Ca­
stellina; a parte duri at­
tacchi a Pintor e alla so­
lita liquidazione delle al­
tre posizioni della sinistra 
rivoluzionaria (giudicate 
brutta copia dello schema 
dell'ottobre russo e basa­
te su una mitica esaltazio­
ne del movimento) ha ri­
badito le sue ipotesi su 
un PCI rifondato. 

Magri si è poi sofferma­
to sul programma propo­
sto dalle tesi del governo 
della sinistra, teoriziando 
il fatto che ogni program­
ma ha le sue «compatibi­
lità », è sempre un compro­
messo, in particolare per 
la necessità di ottenere 
« l'alleanza di certe forze 
sociali» (come è noto, i 
revisionisti hanno sempre 
sostenuto che è necessario 
sacrificare determinati bi­
sogni di classe alla poli­
tica delle alleanze). 

Riferendosi al PCI, ha 
detto che l'attuale grup­
po dirigente e la linea del 
compromesso storico non 

Uno dei casi più significa­
tivi, e degli svi,luppi più 
recenti, è queLlo del comi­
tato donne, nato all'inter­
no del movimento degli 
studenti. 

In un primo tempo il 
Derg lo permise, sperando 
appunto di strumentaliz· 
zarlo, poi, di fronte alI' 
orientamento nettamente 
di sinistra del com~tato, 
le sciolse, ·di recente lo 
ha di nuovo autorizzato: 
(m'osci],[aZlione che '-è sin­
tomo della sua debolezza. 
La crescita del movimento 
di opposizione tra le don­
ne " è uno dei dati princi­
pali della s~tuazione di 
oggi. 

E per quel che riguarda 
la classe operaia? 

Anche nei confronti del 
sindacato (CELU), l'atteg' 
giamento del governo è 
stato a lungo oscillante, 
nel tentativo di riportarlo 
sotto il proprio control­
lo (v. la precedente inter­
vista pubblicata 1'8 gennaio 
n.d.r.). Dopo la risoluzione 
del congresso di settembre, 
apertamente socialista e 
contro la giunta, l'atteg­
giamento del Derg diven­
ne decisamente repressivo. 
Ci fu H massacro di set­
te lavoratori dell'Eth1pioan 
Airlines, che distribuivano 
il testo della risoluzione; 
in ' seguito fu proclamato 
lo stato d'emergenza, che 
è stato tolto solo di recen­
te. Durante lo stato d'e­
mergenza la repressione è 
stata furibonda, contro i 
dirigenti rivoluzionari del­
la CELU, contro il sinda­
cato degli insegnanti, un 
altro elemento fondamen-

sono espressione ormai or­
ganica del partito; ha ri­
vendicato la possibilità di 
una eredità di tipo diver­
so del togliattismo (a cui 
come è noto Magri si è da 
tempo candidato) e infine 
- con dubbi riferimenti ai 
mutamenti di linea del par­
tito bolscevico - ha di 
nuovo ipotizzato un muta­
mento di rotta del PCI, cau­
sato dai suoi stessi succes­
si, dal suo stesso cr esce­
re organizzativo. 

Dopo Magri e dopo l'in­
tervento di Guido Viale, è 
intervenuto Aurelio Campi, 
a nome di Avanguardia O­
per a ia: un intervento pove­
ro di contenuti che ha po­
lemizzato esclusivamente 
con la componente ex Ma­
nifesto, ' e ha lasciato per­
sino cadere la discussio­
ne sul Portogallo (su cui la 
componente ex Manifesto 
era andata all'attacco, chie­
dendo una autocritica di 
A.O. come condizione per 
ulteriori processi unitari). 
Sul problema del partito 
Aurelio Campi ha detto te­
stualmente: « un anno e 
mezzo fa al Congresso di 
scioglimento del Manifesto 
sottolineavo con enfasi il 
carattere marxista-Ienini­
sta che doveva assumere il 
partito; oggi accantono 
questo problema », ed ba 
poi illustrato il carattere 
proletario che deve avere il 
partito. E' stato un inter­
vento, in sostanza, che ha 
subordinato alla pratica 
della aggregazione il dibat­
tito sui contenuti. 

tale dell'opposizione nelle 
città, contrq gli studenti. 
Il governo ha ora varato 
una nuova legge che do­
vrebbe servire a ristruttu­
rare il sindacato, ma la 
legge non è ancora entrata 
in vigore. In questa situa­
zione, il lavoro politico, 
anche per noi, è divenuto 
più difficile. Ma l'agitazio­
ne tra 'gli opera~, in parti­
colare ad Addis Abeba, 
sta ottenendo grossi risul-

,J tatI; basta pensare alla va­
·sta orrdata di scioperi nel 
settore tessile, a cui il go­
verno ha nuovamente ri­
sposto col massacro. Lo 
scollamen to tra Derg e 
classe operaia è totale, e 
da questo è possibile par­
tire per rilanciare la lotta 
generale contro il governo. 

Nel tentativo di recupe­
rare una base di massa 
per i'l Derg, da un lato, di 
contendere ai rivoluziona­
ri la direzione del proleta· 
riato, dall'altro, è stato 
fondato ora un «partito )', 
il « Partito Socialista Etio­
pico» (ES P): a formarlo 
sono in buona parte intel­
lettuali provenienti dagli 
USA e dall'Europa ... 

... in rapporto con la so­
cialdemocrazia tedesca? 

Questo non lo sappiamo. 
Fatto sta che l'ESP sta 
lanciando un progetto di 
« fronte unito» con la giun­
ta. D'a'ltra parte la Ger­
mania ha con la giunta 
stessa buoni rapporti. Co· 
munque, ques·to pseudo­
partito socialista non è 
assolutamente riuscito a 
darsi una base di massa. 
Ri teniamo che esso svolge­
rà essenzialmente opera di 
confusione e provocazione. 

Rispetto all'articolo pub­
blicato domenica sul Con­
gresso del PDUP, alcuni 
(dei molti) refusi fanno per­
dere il senso del discorso, 
in particolare quelli dedi· 
cati alle 'critiche che Ros· 
sanda e la Castellina muo­
vono alle ipotesi « giacob­
ne» presenti nella sinistra 
rivoluzionaria (in un inde­
bito accomunamento di 
formule usate da Avanguar­
dia Operaia con interpre­
tazioni falsate della nostra 
linea). Per queste compa­
gne i casi sono tre: o si ac­
cettano le tesi da loro scrit­
te, o si pensa che il proble­
ma del potere è rimandato 
(la critica è all'ex PDUP), 
oppure si pensa ad un mo­
vime nto che cresce auto­
nom amente dall'area revi­
sionista, senza accettare al­
tr a compatibilità che la 
p ropria forza e la pro­
pria cosc ienza, porta i 
revisionisti al governo e poi 
in tempi brevissimi li tra­
volge e prende il potere in 
un processo lineare. Que­
sta visione che - secondo 
loro - è di Lotta Continua 
e di Avanguarctia Operaià 
porta a prevedere. il gover­
no di sinistra come una 
semplice copertura demo­
cratica al cui riparo far 
crescere un movimento de­
stinato a travolgerlo ed è 
caratterizzata dal motto: il 
movimento ai rivoluzionari, 
il governo ai riformisti. In­
fine nei primi due giorni 
del Congresso ha parlato 
un solo operaio, n on nes-
suno. 

classe operaia contro le provocazioni vare alla vittqria prima ancora politi­
reazionarie, e l'antifascismo mNitan- ca che giudiziaria di giovedì 29 gen-
te di massa. naia. 

Invece giovedì 29 gennaio il pro- Se con una rapidità fulminea e an-
cesso di regime è saltato e nel mo- cora una volta illegale (la quale, quin­
do più clamoroso, provocando tanto di, non rimarrà certo priva di conse­
la reazione isterica dei fascisti (Mi- guenze) la magistratura di Trento nel 
tolo e Prevè - Ceccon in testa) quan- giro di una decina di giorni dalla sua 
to la rabbia ipocrita e malcelata del- presentazione si è autoarchiviata una 
/'" Adige" di Piccoli. denuncia penale di 150 pagine con-

Non si è certo trattato cJi un'im- tro se stessa, su cui solo la Cassa­
provviso e apparentemente inspiega- zione avrebbe invece potuto stabilire 
bile "mutamento qi opinione" del _ la competenza a norma dello stesso 
tribunale, ma di una grande e storica codice fascista questa stessa magi­
Vittoria (anche se ancora parziale, e stratura - nella veste -del suo pro­
che pone ora problemi di intervento curatore capo - questa volta non ha 
e di gestione politica e giudiziaria però potuto rimanere inerte, perché 
non meno gravi e importanti) al ter- incriminare finalmente i fascisti sul­
mine della lunghissima battaglia, che la base deffe denunce presentate 
ha assunto un carattere esemplare ri- nel 1970 dagli operai voleva dire non 
spetto al rapporto tra 10Ua di chtsse certo rendere giustizia al movimento 
a livello di massa e sul terreno istitu- antifascista e di classe ma sempli­
zionale, tra egemonia rivoluzionaria cemente precostituirsi quanto meno 
e unità di classe. un alibi di copertura rispetto alla 

Rivendicazione fino in fondo dei inevitabile inchiesta sul suo operato 
contenuti e def,fe forme di lotta anti- s/a da partè del Parlamento che da 
fasciste e proletarie di massa il 30 parte del Consiglio Superiore della 
luglio 1970; mantenimento forte e Magistratura. 
consapevole delle proprie posizioni Tutto questo può sembrare troppo 
politiche di principio e di lotta, attra- difficile, per essere una strategia e 
verso e nonostante una spaventosa una tattica non solo "esemplare ", 
repressione poliziesca e giudiziaria ma anche . generalizzabile nella ge­
(e non si ricorderanno mai abbastan- stione dei processi politiCi più gravi 
za tutti - compagni rivoluzionari e e significativi. Eppure è solo in forza 
compagni riformisti e anche ad una . di tutto ciò che qu~sta battaglia è 
opinione pubblica democratica oggi stata vinta, e ogni passo è sempre 
assai più attenta e re,sponsabile - i stato compiuto solo sulla base di 
terribi·li costi politici e personali pa- una decisione collettiva dei compagni 
gati per cinque anni da nastri mili- operai imputati, dei compagni avvo­
tanti); ripresa e allargamento e "at- cati del Collegio Nazionale di Dite­
tualizzazione» deffa mobilitazione di sa, del Soccorso Rosso e FLM di 
massa, che ritrova come sempre nel- Trento. 
la repressiòne giudiziaria uno dei E, a sua volta, ciascuna di queste 
suoi' strumenti privilegiati; questi so- «decisioni collettive» è stata frutto 
no stati gli aspetti decisivi e priori- di una continua, ricorrente battaglia 
taii di questa grande battaglia che, tra posizioni avanzate e pOSIZIoni 
oggi come cinque anni fa, ha visto arretrate; sintomo e riflesso di uno 
in prima fila la classe operaia e il scontro tra due linee che si sviluppa 
C.dI. della Ignis-IRET. nella lotta di classe e anche sul ter-

Ma tutto questo, fondamentale e reno istituzionale. Uno scontro tra 
determinante sul terreno della lotta due linee che ha potuto essere affron­
di massa, non sarebbe stato suffi- tato, sia pure, nei momenti più dit­
ciente per vince~e questa' battaglia ficili e "delicati ", con un esclusivo 
anche sul piano istituzionale; su cui riferimento aff'unità di classe e ad 
questa. volta le avanguardie rivoluzio- una concezione non minoritaria del 
narie e tutto il movimento di classe ruolo dell'avanguardia rivoluzionaria 
hanno saputo intervenire nel modo anche nel cuore apparentemente più 
più coerente ed efficace. irrangiungibile del rapporto tra lotta 

La denuncia sistematica, e siste- di classe e istituzioni repre.ssive del­
maticamente ripropos1a con tutti gli lo Stato borghese. 

Awisi • al • compagni 
ROMA: ATTIVO CPS RO­

MANI . 
Giovedì 5 febbraio ore 

15,30 aHa casa dello stu­
dente O.d.g.: a) stato dell' 
organizzazione e dibattito 
congressuale nel settore 
scuola; b) dallo sciopero 
del 28 allo sciopero del lO 
febbraio. 

Sono invitati a partecipa­
re anche i lavoratori della 
scuola. 

CATANIA: ATTIVO MILI­
TANTI 
Mercoledì 4 alle ore 19 

attivo di tutti i militanti e 
simpatizzanti sulla risolu­
zione del Comitato Nazio­
nale. 

AUTORIDUZIONE: SEN· 
TENZE SIP 
Commissione 

\< SQCt;orso Rosso », sezio­
ne Lotte Sociali. Le sedi 
che siano in possesso di 
materiale giudiziario rela· 
tivo alle lotte per l'autori­
duzione (sentenze, ricorsi, 
ecc.) devono centralizzarlo 
a Bologna, presso la com­
pagna Aonna Hilbe via Dan· 
te, 22, Bologna. Alla steso 
sa compagna teI. 30.59.90/ 
051, si può richiedere co­
pia del materÌ'ale che è già 
stato o sarà messo a di­
sposizione delle sedi. 

BOLOGNA: ATTIVO SUL­
LA QUESTIONE FEM. 
MINILE 

Martedì 3 febbraio ore 
20 Sala Cent'O Trecento, via 
Cento a1t~vo mi· 
litanti sul-

Partecipa il rompagno 
Mauro Rostagno. 

TERAMO: ATTIVO PRO· 
VINCIALE STUDENTI 
O.d.g.: preparazione scio­

pero del 6. AI~e ore 16 
martedì 3 in via D'Annun­
zio 79. 

COORDINAMENTO ' DEL 
CE~O NORD 

Domenica 8 febbraio , a 
Milano (via De Cristoforis, 
5) ore 9, Coor<jinamento 
del Centro Nord (compr~ 
se Toscana e Emilia) degli 
insegnanti e degli operai. 

MIGLIARINO (La Spezia) 
ATTIVO PROVINCIALE 
SCUOLA 

Martedì 3 febbraio ore 
a ttivo provinciale 



6 - LOTIiA CON11J1NUA 

Savona: il colo!nnello 
Adabbo "invita" i soldati 
a bruciare la nostra sede· 

Sicilia - I CC hanno 
i\1 motore imballato 
Ancora perquisizioni 
Continua - Sequestrato 
lantino a Catania 

contro Lotta 
un nostro va-

Come un motore imballa­
to, i meccanismi della pro­
vocazione continuano a col­
lezionare malefatte sempre 
più pazzesche. Valga per 
tutte, oggi, la storia delle 
p e r q u i s i z i o n i effet­
tuate questa volta a Mes­
sina, sabato scorso. Nella 
notte di venerdì avviene a 
Messina che due carabinie­
ri, presunti tali stando al­
le dichiaraziorii diffuse su­
bito dopo dall'arma si pre­
sentino a una sottostazio­
ne elettrica delle ferrovie 
e, dopo aver chiesto inutil­
mente le chiavi dell'impian­
to, si dileguino nel nulla. 
Com'è noJo, a Areamo Ma­
rina sono. scomparse due di· 
vis.e. Niente di meglio ve­
derle ricomparire a Messi­
na, almeno stando ai co­
municati dell'arma del ca­
rabinieri. Meno nota è l'al­
talena delle dichiarazioni 
rese dai 'poliziotti della pat­
tuglia al seguito di Almi­
rante, che scoprirono, l'uc­
cisione di due carabinieri 
nella casermetta di Alcamo 

sultati sono ancora una 
volta ovviamente nulli. 

Strane coincidenze. Pas­
siamo a Catania. Sabato 
sera i carabinieri, con il 
conforto di un mandato 
del procuratore Di Natale; 
sequestrano in tipografia 
mille volantini già stampa· 
ti e ordinano di interrom· 
pere ja stampa. Il nostro 
volantino relativo alla cam­
pagna reazionaria in atto 
nell'isola è imputato di 
contenére notizre fa'lse e 
tendenziose atte a tUlI'bare 
l'ordine pubblico. 

caserma Bligny, ha ritenu­
to opportuno convocare 
tutti i militari della caser­
ma per commentare un vo­
lantino distribuito la sera 
precedente (sutle condizio­
ni di vita in caserma, n 

. «nonnismo", gli strumen­
ti che le gerarchie usano 
per tenere divisi i soldati). 
Adabbo ha voluto precisa· 
re « 'i'assurdità del conte· 
nuto generale del volanti· 
no », ha affermato poi «l' 
inutilità dell'organizzazione 
dei soldati democratici 
(firmatari del volantino) 
poiché essendo l'esercito 
previsto dalla Costituzione 

che è alla base della no­
stra repubblica, è di con­
seguenza costituzionalmen­
te democratico». 

Infine, a conclusione del 
suo commento il tenente 
colonnello ha detto che 
non gli « sarebbe dispiaciu. 
to che una ventina di mili· 
tari andassero a dare fuo­
co al luogo dove il volan­
tino era stato stampato lO. 

Noi soldati democratici 
della caserma denunciamo 
quanto segue: l} ' che l'ini­
ziativa proposta, ma non 
accolta dai soldati, è gra­
vemente incostituzionale e 
al limite del reato di isti-

gazione; 2) che è illusione 
pensare di spaccare con 
questi metodi ogni inizia­
tiva che miri a far p~n· 
dere coscienza della pro­
pria condizione i soldati; 
3) che il tenente colonnel­
lo con questa iniziativa ha 
confermato la necessità 
dell'esistenza dell'organiz­
zazione democratica dei 
soldati nelle caserme e di 
un interesse reale e con. 
creto delle forze politiche· 
esterne per le condizioni 
di vita in caserma e per 
l'uso delle forze armate. 

I soldati democratici del­
la caserma Bligny 

Un nuovo « Maletti» da 
epurare' è dunque spunta­
to alla caserma Bligny di 
Savona, una caSerma che, 
malgrado i soldati ·vi ri­
mangano per un periodo 
brevissimo . di addestra­
mento e vengano poi su­
bito trasferiti, n()n è mai 
mancata alle scadenze di 
lotta del movimento dei 
soldati. Questo nuovo Ma­
letti, il tenente colonneHo 
Adabbo, viene denunciato 
pubblicamente dai «suoi» 
soldati per averli «invita­
ti» a bruciare la 'Sede di 
Lotta .continua di Savona 
{sul volantino in<;rirninato 
è riporta1o l'indirizzo del 
luogo dove è 'stato ciclo­
stilato; la nostra sede ap-' 
punto}. 

Questo nuovo Maletti 
continua a fare una gran­
de confusione, la stessa 
che hanno fatto i coman­
danti di tutta Italia prima 
del 4 dicembre, quaooo so­
stenevano che il movimen­
to dei soldati era una <in­
venzione e che « ad agitar­
si» erano ' solo i gruppi 
esterni. In molti hanno ca­
pito poi che le cose non 
stanno così e che non so­
lo esiste il' movimento dei 
soldati ma che esso fa par­
te di un movimento più 
generale, quello proletario. 

T re scogli per Moro e il 
suo nuovo governo. -Marina. L'ultima versione 

è che i poliziotti, vedendo 
i segni di bruciacchia ture 
intorno alla serratura e la 
porta spalancata, abbiano 
dato l'allarme senza entra­
re all'interno della caser­
metta. Dopodiché la sorte 
delle divise si "fa sempre 
più oscura. Torniamo a 
Messina dove, a poche ore 
dalla comparsa dei due ca­
rabinieri, i carabinieri dell' 
antiterrorismo (Della Chie­
sa) si presentano alle case 
di nove compagni, dei qua­
li sei di Lotta Continua, 
uno del PCI e due del 
PDUP. 

Questa nuova provoca­
zione, degna della censura 
imposta nel '58 da Fanfani 
sulI'intervento americano 
in Libano, ha già trovato 
risposta quest'oggi con un 
volant,ino in cui Lotta Con­
tinua, il Pdup e il MLS in· 
vitano alla mobmtazione 
nelle scuole, rrelle facoltà 
e nelle fabbriche. 

Per martedì è stata con­
vocata anche una cOI\feren. 
za stampa, alJe 18 a palaz­
zo. S. Giulli·ano. 

Per i carabinieri, e in 
particolare per quelli del 
generale Dalla Chiesa, è 
suf.ficiente a proseguire 
nella spirale della prova-

SAVONA, 2 - Martedì 
mattina 27 gennaio il te­
nente colonnello Adabbo, 
nuovo comandante della 

TORINO 
ATTIVO DEI DIPENDEN­
TI PUBULICI 

Martedì 3 febbraio ore 
21 attivo dei dipendenti 
pubblici della provincia di 
Torino in Corso San Mau­
rizio 27. 

ROMA: PER L'ANGOLA 
Mercoledì alle lO, aula 

] di Lettere, assemblea e 
dibattito per ~,l riconosci­
mento della Repubblica 
popolare d'Angola. 

ROMA, 2 - Moro oggi sta 
esponendo agli esperti del 
sua partito il programma 
economico del suo governo. 
Di quale programma si trat­
ti, diventa sempre più chia­
ro: una prima stretta al 
credito è già stata decisa 
con l'aumento del tasso di 
sconto dal 6 al 7 per cen­
to, la lira intanto continua 
a perdere quota sul merca­
to . internazionale e oggi la 
svalutazione è arrivata al 13 
per cento. Per gli operai li­
cenziati la Gepi garantiscè 
solo un rinvio del proble­
ma, magari in attesa che 

. si attenui un po' la tensio­
ne e la lotta nelle fabbriche 
e nel paese. 

Dopo l'inèontro con la 
DC, , è previsto nella sera­
ta di oggi o domani matti­
na al più tardi, il collo· 
quio tra Moro e il PSI, il 
cui esito è del tutto incer­
to. Sulla' strada . della for­
mazione' di un governo ci 

sono infatti diversi ostacoli 
difficili da superare. A par' 
te i problemi economici, 
sui quali nonostante tutto, 
più forte è la capacità di 
ricatto sul PSI dopo la pre­
cipitazione della lira, è an­
cora da risolvere la que· 
stione di una legge sull' 
aborto, .senza la quale, il 
neo governo si troverebbe 

. subito alle prese con il re­
ferendum. Su questo proble· 
ma i socialisti non sembra­
no disposti ~ cedere fon, 
da mentalmente perché un 
pateracchio sull'aborto ac­
crescerebbe le già notevoli 
divisioni interne. 

La DC vuole evi tare ad 
ogni costo il referendum, 
e il mancato raggiungi­
mento di u.n accordo par­
lamentaTe, può essere un 
forte incentivo per provo· 
care elezioni anticipate. 
Del resto, il neogoverno si 
troverebbe irrimediab-il· 
mente invischiato in elezio· 

ni parziali, il cui esito po­
trebbe mettere in serio 
imbarazzo un governo de· 
mocristiano. Nel calenda­
rio elettorale chi questa pri­
mavera sono previsti i rin­
novi del consiglio camuna· 
le e provinciale di Roma, 
Genova, Bari e del consi­
glio regionale siciliano, so­
lo per cita.re i più impor­
tanti. Sia a Genova che a 
Roma i risultati del 15 giu· 
gno danno per spacciata la 
DC, a Bari il 15 giugno, i 
partiti di sinistra avevano 
raggiunto hl 43 per cento, 
mettendo ùn discussione la 
egemonia della DC e pro­
prio nel feudo elettorale di 
Moro . . Ln Sidlia, il 15 giu­
gno, 1a DC era riuscita a 
reggere recuperando voti 
a destra, ma è assai diffi­
cile che la stessa opera­
zione le riesca oggi, mal­
grado la cruenta campa­
gna elettorale inscenata 
dai carabi·J1IÌeri. 

Contrariamente alle abi· 
tudini ormai in vigore nel­
l'isola - nelle stesse ore 
viene frugata senza alcun 
mandato la casa di un no­
stro compagno a Trapani 
- questa volta i carabinie­
ri ce l'hanno. Porta la fir­
ma del noto Scisci, già in­
carceratore di compagni e 
di soldati a proposito di 
libertà democratiche nelle 
forze armate. I motivi so­
no, nell'ordine, « armi, e­
splosivi, refurtiva ». I ri-

. cazione contro le forze di 
sinistra, e contro Lotta 
Continua in .particolare. 
Poco importa a costoro 
delle dissociazione clamo· 
rose che si moltiplicano 
tra questori e poliziotti 
dell'antiterrorismo. Né mi· 
glior fine pare aver avuto 
il richiamo di Mino, verso 
la cui poltrona è più che 
lanciato il generale Della 
Chiesa. 

Ma a giustificare l'irrigi­
dimento di quest'ultimo su 
una strada che richiama 
alla memoria il modello 
di altre provocazioni c'è 
forse qualcosa di più che 
la battaglia per l'organi· 
gramma all'interno dei ca· 
rabinieri e lo scontro tra 
i corpi armati dello stato. 

C'è probabilmente, come 
abbiamo già denunciato, l' 
irresistibile tentazione di 
riuscire là dove il colon­
nello Mingarelli non riuscì: 
una nuova Peteano. 

VERSO LO SGIOPERO GENERALE DEL 6· FEBBRAIO 
«A che punto siamo con la ·Iotta 

operaia e i contratti? Che cosa è 
cambiato nelle fabbriche minacciate 
di chiusura e nelle grandi fabbriche 
dopo il 28 gennaio di Milano? Come 
useranno gli operai lo sciopero ge­
nerale del 6 febbraio? ". Su questi 
temi si è svolto il dibattito della riu­
nione nazionale dei responsabili .del 
lavoro operaio, tenuta a · Roma · sa­
bato e domenica scorsi. 

Per mesi la classe operaia delle 
grandi fabbriche si è impegnata nel­
le lotte di reparto e di linea, nella 
contestazione puntuale dei trasferi­
menti e del recupero padronale di al­
ti livelli di produttività. Un lavoro che 
ha consentito l'accumulazione di for­
za e di chiarezza . sulla prospettiva 
politica, sufficiente per impadronirsi 
degli scioperi indetti dal sindacato e 
preparare una iniziativa offensiva, 
una risposta generale all'attacco pa­
dronale. 

Agli operai delle fabbriche maggio­
-ti minacciate di chiusura, il sindaca­
to è riuscito a imporre fino al 28 
gennaio una politica perdente, di in­
contri e trattative senza sostanza, di 
divisione dagli operai delle ,fabbriche 
minori, di rinuncia alla lotta dura. Il 
sindacato ha conservato il controllo 
su; tempi delle vertenze; ciò che gli 
ha consentito di nascondere lo stato 
di coma in cui versava la prospettiva 
della riconversione industriale, del 
tanto a lungo sbandierato nuovo mo­
dello di sviluppo. 

il primo risultato dello sciopero 
lungo iniziato il 28 è . dunque que­
'sto: di mettere in luce la totale in­
consistenza di pr.oposte, la mancànza 
di contenuti della linea sindacale. Ora 
che il sindacato deve affidarsi all'in­
tervento del carrozzone della Gepi, 
gli operai sanno che senza il blocco 
degli impianti su scala cittadina, sen­
za la lotta dura /'intervento della Ge­
pi non sarebbe mai arrivato. 
_ /I 28 /'iniziativa è passata nelle 
mani degli o.perai e il sindacato e il 
PCI hanno dovuto subire. Lo sciopero 
del 28 pomeriggio; l'immenso corteo 
operaio fino a piazza S. Babila è sta­
to imposto dal blocco ferroviario di 
Lambrate. Nel giro di 3 ore la lotta 
dura degli operai dell'Innocenti ha 
provocato uno sciopero generale cit­
tadino con modalità e contenuti 'di 
forte autonomia rispetto al sindacato 
e al PCI, che avrebbero preferito una 
partecipazione più ristretta, limitata 
a delegazioni. Invece gli operai sono 
arrivati in piazza dopo aver spazzato 
le fabbriche, al grido: «Chi ha preso 
i soldi della CIA? Non sçmo certo 
gli operai sospesi ". De Carlini ha 
dovuto indir~ per l'indomani uno scio-

pero generale dentro le fabbriche 
pensando già al modo per evitarlo: 
così il 29 in molte fabbriche lo scio­
pero viene ritirato. Alla Siemens gli 
operai se ne appropriano, non con­
sentono ripensamenti sindacali, dan­
no il via ai cortei interni, alla lotta 
dura interna. 

La fotta dell'Innocenti offre per la 
prima volta un terreno generale di 
iniziativa a tutti gli operai. Per le 
grandi fabbriche la forza interna tro­
va una più ampia prospettiva, diven­
ta la premessa per «invadere» il 
contratto inizia a rompere ogni sepa­
razione rispetto alla politica, alla cri­
si di governo. Le fabbriche minori so· . 
no risospinte avanti, è il momento 
favorevole per i blocchi stradali, è fa 
conferma pratica di «come si lotta 
per l'occupazione ". /I blocco ferro­
viario di Lambrate mette in moto un 
processo in cui il peso della crisi 
economica, del ricatto della svaluta­
zione, di una crisi di governo inattesa 
viene rovesciato. «Gli operai - di­
ceva il compagno di Marghera - tro­
vano una risposta convincente, pra­
tica alla domanda: quanti siamo? 
Come ci muoviamo? ». 

A Torino la contrapposizione degli 
operai al sindacato è ancora più evi­
dente. /I sindacato fa di tutto per pro­
vocare il fallimento della manifesta­
zione davanti alla porta 5 di Mirafiori, 
per impedire il blocco di Porta Nuova 
e dell'aereoporto. Ogni iniziativa vie­
ne decisa direttamente e gestita qa­
gli operai sul posto di blocco. Quan­
do gli opérai Singer da 300 di Porta 
Nuova diventano 2.000 di Caselle ciò 
significa che la rabbia - come dice 
Lama - è ben unita alla ragione e dà 
ottimi risultati. /I 29 di Torino regi­
stra una ripresa massiccia degli scio· 
peri interni alla Fiat. «Si ha /'impres­
sione - dice il compagno di Torino 
- che gli operai della Fiat abbiano 
raggiunto in pochi giorni il livello di 
scontro nei cortei interni, nella volon­
tà di smantellare la gerarchia pro­
duttiva, che nel 1972 aveva richiesto 
dei mesi lO. Non è ancora la totalità 
degli operaI che partecipa alla lotta 
ma la rapidità con cui il movimento 
si estende fa prevedere un salto ul­
teriore di partecipazione, esprime la 
ricerca di obiettivi più consistenti. 
C'è sempre meno vuoto e incertezza 
oltre la lotta specifica di reparto: il 
blocco di Porta Nuova non registra 
una grande partecipazione di operai 
di Mirafiori ma parte da Mirafiori e 
in qualche modo ci ritorna come for­
za generale, come programma gene­
rale. 

In molte fabbriche gli operai 'han-

no supplito alla miseria della piatta­
forma FLM imponendo l'apertura di 
vertenze aziendali per i passaggi di 
categoria o per il premio di produ­
zione. Con le giornate dello sciopero 
lungo si esprime in forma più diret­
ta ed esplicita una forzatura op~raia 
dei contratti; pur continuando a pren­
dere forza con mille « espedienti » la 
fotta operaia punta più decisamente 
a imporsi in forma generale e a 
esprimere le proprie pregiudiziali su 
un térreno più generale. Dall'obietti­
vo delle 30 mila lire di . premio di 
produzione aggiunte alle 30 mila lire 
della piattaforma si può andare oggi 
alla rivalutazione generale della piat­
taforma, del salario, alla richieSlJJ 
dei prezzi politici per la casa, i gene­
ri di prima necessità, per le tariffe 
pubbliche. 

Lo sciopero del 6 febbraio - e a 
. Torino lo sciopero provinciale che lo 
deve precedere - sar.anno una veri­
fica della crescita di programma e 
della tendenza alla lotta generale che 
si è già espressa in molte forme. Dal 
28 gennaio - da quanto ha rappre­
sentato come lezione di lotta che pa­
ga e di lotta contro i governi DC '­
non si torna più indietro. Ciò signifi­
ca innanzi tutto «preparare e non 
aspettare lo sciopero del 6 »; prepa~ 
rare il 6 continuando il 28 di Mila­
no, le giornate di Torino e di La­
mezia. 

I sindacati e il PCI hanno deplora­
to in questi giorni fe forme esaspe­
rate di lotta, relegandone la notizia a 
trafi/etti di 4 righe. L'uso che vorran­
no fare della C.I. è di mandare a ca­
sa gli operai dell'Innocenti e della 
Singer, di svuotare la fabbrica, con­
sentire magari lo smantellamento e 
il trafugamento delle macchine, cer­
care di trasferire nelle prossime set­
timane e mesi gli operai dalla fab­
brica al collocamento. Non bisogna 
assolutamente consentire la creazio-

. ne di uno stato di fatto per cui le 
fabbriche vengano in qualche modo 
- magari a pezzi - riconsegnate ai 
padroni, alle multinazionali. A questo 
scopo qualunque provvedimento val­
ga a sostenere il controllo diretto 
degli operai sulla fabbrica - come 
probabilmente la requisizione - de­
ve essere imposto e attuato. Va man­
tenuta l'occupazione delle fabbriche 
come retroterra per a'vanzare l'obiet­
tivo della nazionalizzazione. 

Le ultime lotte hanno verificato un 
crescente stato di disorientamento e 
di incertezza tra i quadri intermedi 
del PCI e del sindacato. Il PCI si è 
esposto in prima persona nel so­
stegno al governo Moro - in cui 

rientrava la battaglia per il ridimen­
sionamento e poi la difesa della 
piattaforma della FLM. Questa scel­
ta ha portato i quadri del PCI a per­
correre una strada che li ha messi 
spesso contro gli operai - per fun­
zionare come puntello della ripresa 
produttiva e della mobilità - o ad­
dirittura costretti alla denuncia e al­
la persecuzione delle avanguardie au­
tonome. Una scelta fatta gratis per il 
padrone che non ha fruttato alcun ri­
sultato, alcuna contropartita: né sul 
piano degli investimenti né sul piano 
della riconversione produttiva. Attac­
cati in occasione' della crisi di go­
verno provocata dal PSI e costretti a 
rifugiarsi in scuse come: .- manca lo 
interlocutore ", vedono che la lotta 
dura ha la forza per scovarsi gli 

. interlocutori e costringerli a pagare. 
Impegnati a sostenere che «la crisi 
è complessa, non è chiaro né sempli­
ce uscirne» si trovano a fare i conti 
con migliaia di . operai che rivendica­
no la fine dei governi democristiani e 
la prospettiva del governo delle sini­
stre. Neanche un rapido convegno 
operaio potrebbe riuscire a portare 
ordine in queste file sconvolte. E' 
questo il momento di maggior crisi 
di prospettiva della linea sindacale e 
revisionista: occorre far emergerla 
in tutta la sua portata, nella sua debo­
lezza strategica, nella sua vuotezza 
di contenuti. 

Lo sciopero del 6 deve rappresen­
tare l'estensione in tutte le zone del 
paese dello sciopero lungo. Le lezioni 
del 28 devono essere appres"e dap­
pertutto : nelle fabbriche minacciate 
di chiusura, nelle grandi fabbriche di 
Marghera, di Napoli, di Taranto, di 
Genova dove ci -sono i segni di un 
atteggiamento positivo ma non anco­
ra il potenziale di forza si è espresso. 

A Reggio Calabria - dove il sin­
dacato non ha indetto alcuna iniziati­
va - il .G.d.F. Siemens proporrà una 
manifes.tazione agli altri C.d.F. e a 
tutti gli operai. A Napoli il sindacato 
da un lato dice di andare a Bari, dal­
l'altro - agli operai de/l'A/,fa Sud e 
de/l'Olivetti - promette una mani­
festazione cittadina. In questa situa­
zione i compagni di Lotta Continua 
giudicano indispensabi-le indicare co­
munque una scadenza generale citta­
dina per gli operai, .i disoccupati or­
ganizzati - fatti oggetto di un attac­
co repressivo inaudito con i 4 arre­
sti di Torre Annunziata - gli studenti. 

Anche a Palermo e in Sardegna 
dove non sono convocate manifesta­
zioni sindacali è importante /'indi­
zione di un corteo cittadino che rac­
colga la forza operaia e dia prospetti­
va a/lo sciopero. 
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striali e speculatori, che 
si sono affrettati in que· 
sti giorni a ritiuare dalle 
banche somme ingenti, fino 
a totale copertura dei fidi, 
e, nel migliore dei casi, 
a ridepositare la stessa 
somma sotto forma di con· 
to corrente; nel peggiore 
- e più frequente - a 
portarla all'estero. Con il 
duplice effetto di accelera· 
re la svalutazione della li· 
ra e di aggravare la im­
minente stretta creditizia. 

Ai mercato nero la lira 
ha già raggiunto ·le 890 li· 
re per dollaro, approssi· 
mandosi così al traguardo 
deHe 1.000 lire per dollaro 
che si dice essere quello 
che il governatore della 
Banca d'Italia persegue dal 
2 gennaio: da quando cioè, 
ha dato il via alla scompo­
sta fu·ga dei capita'li, do­
po aver accuratamente la· 
vorato a prosciugare le 
riserve in valuta estera per 
essere sicuro che il ricatto 
della situazione debitoria 
i taliana potesse eserci tare 
tutto il suo effetto sulla 
situazione politica e sugli 
equilibri tra i partiti. Che 
la fuga di capitali sia de­
stinata a continuare in ma. 
do scomposto è comprova­
to d'altlronde dalla corsa 
al realizzo in cui tutte le 
famiglie italiaqe con qual­
che cosa « al sole" sono 
impegnate in questi gior­
ni. 

La ripercussione di que­
sto terremoto valutario sui 
prezzi interni non si farà 
attendere e sarà feroce. 

C'è una corsa al rigonfia­
mento delle scorte in tutti 
i settori che producono o 
commerciano beni durevo­
li, mentre sul piano dei ri­
fornimenti petroliferi - .ed 
anche di quelli alimentari 
- è più che matura una 
manovra ricattatoria con­
dotta dalle grandi compa­
gnie e dai « liberi» impo­
st,atori in concom.intanza 
con l'operazione condotta 
dalla finanza imperialista. 

I vertici della Banca- d ' 
Italia non stanno comun­
que con le mani in mano. 
Mentre è in pieno corso la 
trattativa per il nuovo go­
verno, oggi è. il direttore 
generale della Banca d'Ita­
lia Rinaldo Ossola a detta­
re le sue condizioni: «Nori 
si può consumare più di 
quanto si produce» ha det· 
to assola riprendendo un 
tema caro a La Malfa e al­
l'economista italo-america­
no Modigliani che ieri ' è 
tornato ad invitare i sin­
dacati italiani a ridurre i 
salari' reali degli operai. La 
ricetta di assola è pronta: 
« severe economie pubbli­
che, investimenti produtti­
vi (come dire: guai a «sal· 
vare» !'Innocenti, la Sin­
ger, la Ducati ecc.} conte­
nimento dei redditi reali", 
cioè dei salari. ' 

D'altronde Ossola non 
parlava per sé, ma a no­
me della fina'nza 'impedali· 
sta americana e tedesca, 
che tiene ormai Ì1I1 pugno 
le chiJavi del debito estero 
ita!.iano; queste le sue con· 
dizioni: espansione del cre­
dito; 31.000 miliardi; disa­
vanzo del tesoro: 14.000 mi· 
liardi; aumento delle ' spe· 
se correnti: 15 per cento. 
Queste condizioni erano 
già note, ma , queltle ana­
loghe, valide per l 'anno ap­
pena trascorso erano s·tate 
tranquillamente v,io late -
e i·n misura assai consi­
stente - senza nessuna 
rappresaWia. Segno che la 
finanza internazionale è ab· 
bastanza elastica, e si fa 
sentire solo quand() la si­
tuazOCine politica lo richie· 
de. 

CONVE'GNO 
Niente è stato definito, 

tutto resta aperto, ma è · 
urgente all 'interno di que· 
sta nuova omogeneità af· 
frontare 'Ì nodi teorici . e 
pratici che abbiamo di 
fronte, conoscere di più, 
lavorare e studiare. 

Si tratta di definire le 
nostre stru.tture di parteci­
pazione e lotta nel parti­
to. Questo noi d()bbiamo 
portare al prossimo conve· 
gno deI 21-22 febbraio: il 
giornale sarà uno strumen· 
to fondamentale con cui 0-
gnuna individuatmente, co· 
me gruppo, sede, corrente 
deve far sentire le sue 
posizioni e fare in modo 
che si vada avanti. 

Nei prossimi giorni pub­
blicheremo verbali di in­
terventi: a tutte il cQmpi' 
to del loro contributo. 

Compagne, forti di que· 
sta omogeneità che ci stia· 
ma costruendo andiamo a 
fondo anche tra di noi, 
rendendo esplicite anche 
le posizioni più unilatera· 
li per una sintesi più ricca. 

L'organizzazione del con· 
vegno è stata molto sca· 
dente, avevamo poco spazio 
per guardarci in faccia e 
sentire le nostre voci, ma 
il convegno è uscito da 
quelle stanze ed è conti· 
nuato nelle strade, negli 
autobus, nei treni che han· 
no riportato le compagne 
a casa. 

CIA 
fu affatto bloccato dalle ri­
velazioni del New York Ti­
mes, che vennero dopo la 
conclusione dell'operazione. 
Queste e le altre ,« fughe" 
sono «sostanzialmente cor­
rette »: la conferma viene 
da « un alta fonte» del 
Congresso USA. Il Messag­
gero, riportando la sua vo­
ce in un intervista da Wa­
shington, non ne rivela il 
nome ma riferisce aLtri 
particolari rilevati da que­
s!i, sulla gigantesca opera­
ZIOne tra i servizi dell'i m­
perialismo e i suoi agenti ' 
italiani. 

E' vero, conferma l'alto 
pe~sonaggi?, che Kissinger 
e Il «.comItato dei 40» (1 ' 
esec;utlVO del consiglio per 
l~ Slcurezz'a nazionale, mas­
SImo organo di coordina­
mento della politica este­
ra americana e delle relati­
ye congiure) approvarono 
11 progetto di finanziamen­
ti ai partiti moderati italia­
ni in chiave anticomunista. 
Non è invece vero che l'am­
basciatore Graham Martin 
e il responsabile della CIA 
in Italia si trovarono in di­
s!lccordo ,nel 72 sugli «aiu­
h» a Miceli: in realtà, se 
ne conclude, erano tutti 
consenzienti. In un'altra in­
tervista da Washington con 
un perito legale della «com. 
missione PIKE » anche 
questa riportata dal Mes· 
saggero,- si apprende che i 
5 mila documenti che fan­
no da entroterra alle rela­
zioni del Congresso potreb. 
b.e~o ess~re messi a dispo. 
SlZlone di una commissione 
italiana accr~ditata dal no­
st~o pa~lamento . .. purché 
chIUsa al parlamentari del 
PCI! L'esperto della Com. 
missione si trattiene a sten. 
to dal proporre Andreotti, 
Saragat e compagnia. I qua. 
l~ Andreotti e Saragat con­
tmuano a suonare il disco 
rotto della loro «autodife. 
sa", ciascuno secondo il 
suo stile. Il democrisiia. 
n~, .in un~ ,intervista agli a­
mlCl·nemlCI della Stampa, . 
torna a minacciare: « tutti 
i nomi o nessU11() ». Ford 
metta pure a disposizione 
il materiale, e la finisca di 
preoccuparsi: «sarà il pre· 
sidente della nQstra Came. 
ra ad avere questi affanni». 
Il socialdemocratico inve. 
ce piange, 'sull'organo del 
PSDI, lacrime grosse come 
biglietti da cento dollari 
contro la classe politica 
U.SA che non è più quella 
dl un tempo, che è addirit. 
~ur'.l più corretta di quella 
lt~ha.na: «~rebbe concepi· 
bile m Itaha un candidato 
alla presidenza della Re. 
pubblica che dopo un'orgia 
precipita in un fiume con 
la sua auto e la segreta· 
ria semi-nuda ? E.vidente· 
mente no". Evidentemente 
no: per i nostri candidati 
presidenziali è concepibile 
di peggio. Intanto alla CIA, 
viene formalizzato il camo 
bio della guardia al verti· 
ce. , 

Sabato ha prestato giu· 
ramento il rruovo direttore 
George Bush. 

INNOCENTI 
Ma la lotta non è fini­

ta!!! 
Il CdF e i lavoratori del­

la F argas invitano i pa!I'ti­
ti e gli enti locali ad as· 
sumersi le proprie respon­
sabilità, passando final­
mente ai fatti. La nostra 
prima risposta è la mobioli· 
taZ'ione contro da Montedi­
san e contro chiunque ne 
vuole essere lo strumento. 

Abbiamo una fabbrica 
attiva, un prodotto com­
petiUivo ricercato a livello 
di mercato, ma la Monte. 
dison ci vuole eliminare 
per aprire la strada a una 
multinazionale che mette­
rà in crisi tutte le aziende 
del settore. 

Per due anni abbiamo 
lavoratD senza direzione. 
Per due anni la Montedi­
son ha sempre assunto un 
ruolo di provocazrione: ha 
pagato gli operai per sei 
mesi lascianddli a casa, mi­
nacciandoli di Hcenziamen­
to se entravano nei repar­
ti; ha boicottato la ripre­
sa della produzione per 
due anni. Ecco la verità 
del deficit della Fargas. 

Le 00.55., il CdF, ed i 
lavoratori della Fargas oc­
cupando la fabbrka inten, 
dono promuovere una se­
rie di azioni di lotta che 
spingano regione, provin­
Cia, comuni quindi il mi­
nistro del lavoro ad attua. 
re una delle tre solulJioni 
già presentate per porre fi­
ne a questa dU'nga lotta. 

CdF Fargas 
II posto di lavoro non 

si tocca!!! V.ia Cefis dalla 
Montedison!!! No alle mulo 
tinazionali!! ! 

SINGER 
TORINO, 2 - Ierj pome­

riggio gli operai della Sin­
ger, come gJià avevano de­
ciso, erano presenti allo 
stadio comuna!le, per far 
sapere a tutti i proletari 
che andavano alla partita 
gli obiettiw. della loro lot­
ta. 

Mentre all'esterno dello 
stadio un folto picchetto 

Ai compagni- ed ai lettori 

era garantito dagLi operai 
della Singer, della Farit 
del comitato di lotta pe; 
ila casa, dell'Assa, una de. 
lega2lione della Singer è 
entrata aI.lo stadio ed ha 
ottenuto che fosse letto da. 
gli-altoparlanti, prima den' 
ini2lio della partita, il co. 
municato del CdF, clie sot. 
tolineava gli obietti·vi del. 
la lotta: requisizione delle 
mulUinazionalrl: da parte de. 
gli enti pubblici, blocco dei 
licen2liamenti, costruiTe un 
fronte di lotta con tutti i 
'lavoratori occupati e di. 
soccupati per arpivare a 
scadenze di :lotta generale 
d<i tutte le categorie. 

I! PCI ha cercato eLi gio. 
care su questo, tentando 
di :ricuperare il controllo 
sull'iniziativa operaia. Ap. 
parentemente ci è riuscito' 
i! volant1naggio si è ma; 
tenuto all'esterno; ' per gli 
operai che volevano entra­
re c.on 'lo striscione ha pa­
gato 30 biglietti, trasfor. 
I;11ando la manifestazione 
in una delegazione. Natu­
ralmente agli operai più 
combatt!i-vi il biglietto non 
è stato dato. 

Gli operai hanno inten­
zione di chiedere conto al 
PCI del commento alla ma­
n.ifestazione di Caselle (20 
nghe) apparso sull'«Unità. 
di sabato scorso, non di~ 
simile da quello di « Stam. 
pasera »; si parla di «alcu­
ne centinaia di operai» che 
hanno occupato in moda 
« simbolico» la pista Ca­
selle. «La manifestazione. 
si leggeva «una forma di 
lotta dettata dalla com­
prensibile esasperazione dei 
lavoratori (come il blocco 
di giovedì a Porta Nuova) 
non serve però a rinsal­
dare l'unità con gli altri 
lavoratori e strati popola. 
ri ». 

TORINO, 2 - « Fare C0-
me alla Innocenti e alla 
Singer» è la parola d'o~ 
dine delle fabriche in lotta 
per l'occupazione: anche 
all'Assa gli operai hanno 
preso l'iniziativa nelle lo­
ro' mani, rifiutando in mas­
sa l'accordo bidone propo. 
sto dalla regione e andan­
do.a bloccare nella mattina 
di 'ieri la sta tale per il 
Monginevro. 

Venerdì 30 iJ sindacato, 
per bocca della regione, 
aveva presentato per l'Assa 
una bozza di accordo nella 
quale si svendevano 4 mesi 
di lotta dura. I! padrone 
aveva licenziato 37 operai 
e 6 impiegati. La regione 
chiede ora a parole la 
revoca di tutti i licenzia­
menti: in realtà però pro­
pone per i 37 operai la s0-
luzione della CI con corsi 
di qualificazione fino a 
giugno e loro eventuale 
proroga, poi, se l'azienda 
non si deciderà a riassu· 
merli, la regione si farà 
carico di trovare un altro 
lavoro ai licenziati. Pro­
poste simili le aveva già 
fatte Rubatto, il padrone 
dell'Assa, 3 mesi fa. Ap­
pena saputo il contenuto 
della bozza d 'accordo, "e­
nerdì, dopo l'assemble?, 
gli operai sono andati 11! 
comune raccogliendo altn 
operai per strada per an­
dare a chiedere al sindaCO 
spiegazioni. Cinquanta ope­
rai hanno invaso il comu­
ne inchiodando i1 vice·sin­
daco (vecchio rudere de­
mocristiano) alle sue re­
sponsabilità. 
Ritornati in fabbrica tut· 
ti hanno deciso di bloc· 
care la statale domenica 
mattina . 

Il sindacato cerca di sa­
botare il blocco stradale 
ed -indice un'assemblea lu­
nedì 'Con 'Libertini in per· 
sona. Nella notte dj s~ba­
to delegati del 'PCI ~ 
no per le case avverten 
gli operai che il bloccO noa 
si fa. Nonostante tutto tU! 
centinaio di compagni SI 
presentano all'appunt~eJI' 
to il mattino dopo; SI ~r 
mano le macchine, si splt 
ga la lotta, si danno VI)­

lantini. Si sparge la v~ 
del blocco: arrivano al S 
operai dell'Assa, del eVIti 
di altre fabbriche, ~o rs 
con la moglie. Dopo un?M 
erano diventati circa :W-:' 
molti automobilisti si r; 
cinano, si informano, _~ 
no: « Sono anch'io ape,,,,·, 
fate bene, si doveva già fa· 
re prima ». 

ANGOLA 
. . " o'volu-orgamzzazIOne plU . lì' a· 

zionaria e più discIP Il 

ta ». . la 
Per il 4 febbral~ j ' 

mobilitazione intemazlOll
jr 

le a sostegno della RePI3-
blica Popolare delfAngolJll 
sta facendo dappe:tu~to ~ 
grande salto qual1tatIVo·dO 
Luanda da tutto il ·moD If 
giungono in que~te,. ~o­
messaggi di solidanetà, re­
no già presenti i r~PP ~ 
scntanti di decine di P:si­
si democratici e prolf;sil­
sti dell'Africa e de aDÌ' 
per partecipare alle m r 
festazioni previste e tor 
tenere una riunione s(~rg~ 
dinari a dell'OSPAA. iétì 
nizzazione di ~oll.d~ ~ 
dei paesi Afro-ASiatiCI) pat 
testimonh::rà il suo llP ,.,010 
gio alla lotta de'I pol'­
angolano. 

Domani, per impedimenti tecnicì, Lotta Continua esce a 4 
vedì sarà nuovamente in edicola a 6 pagine. 
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